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E le perfuafìoni , e 
gli inulti di quefU 
Signori Accademi- 
ci^ in particolare 
deiraiu.Sig.Cefare 
Crifpolti meriti rit- 
mo , e gentilifsimo Principe d*eflfa 
Accademia no m'haueflero alletta- 
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to,e finalmente difpofto a dar que* 
fta Comedia alle ftampe ; fenza_ » 
dubbio per hora da me ftefTo non 
me n'haurei già mai faputo rifol- 
uere,fapendo io quanto è malage- 
uole a quefti tempi ridurre a fine 
frinii poema,e non dare in qualchf- 
fntoppo ; poiché l'ufo moderno ha 
talmente alterato gli ordini , e le_# 
regole,di chi n'ha fcritto,che,o que 
fto fi può riprendere, o pure» fta n do 
nel rigore antico,dar poco gufto a 
chi l'afcolta, Come que fto fi fia,lo 
dono,e dedico a V. E. So che non 
è degno di lei,perche alla grandez- 
za Tua maggior cofe conuerrebbo* 
po,ma fo ancora , ch'ella non ifde- 
gna gradire pouero dono,che ven- 
ga da animo ricco d'affettione , e 
pieno di riuerenza , com'è il mio , 
verfo di lei . E fi come ella non-» 
ni anca di moftrar tutta uia fegni 
Idi cortefia , e di magnanimità, ra- - 
idicate anticamete ne* petti de' Tuoi v 
Antecefiori , che altre volte hanno 

gra- 



gradito i FIDI AMANTI, 
cofì hora , fauorito da lei , haurò 
procurato fìcuro appoggio a gli 
SCHIAVI D V A MORE . 
Amo fedelmente, e riuerifco le fuc 
nobili attieni, e fon fchiauo di cuo- 
re a' meriti fuoi . Di Perugia li 25 • 
di Nouembre 1 6 06. 

Di V. E, 

Htunilifs. fer ultore.. 



Fran ce/co Podiani * 
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ERM A TE • là ! Chi 

ha ca'ata la Coruna feli- 
na far motto ? §uefla 
* eh* è '"bella,- fra le più belle, 
chabbiamo ancora fatte . 
S'ha da rapprefentare vna Comedian 
stila prefenza di si honorata,e nobil co» 
rona,e non è chi 'vieti dtfordini di que~ 
Ha manierale fi deprezza quel ch^_, 
può apportarne fi grane pregiuditio > 
Fermate , non è più tempo d'emendar 
l'errore. La feenaè già f coperta , l* 
profpettiua, e la pittura^ che doueuano 
mo finir fi a lor tempo, fono inanzi agli 
occhi di tattile chi in queflo punto non 
è in ordtne aìl'cffìtio fuo,non penfi d'ha- 
sterpi» tempo a prone der fi . Einifcafi 
digratia,e depongafi tofto quefia cura , 
c'homai ha infafì ditt vot,e notfuaniti 
tutti . Ma,chifarà,che in tanta confu* 
fione,in fi gran ftrepito,e romore,inditio 
forfè d'ejfer da vo; poco graditi,non er* 
ri 3 e non fi confonda ? E pur dourebbono 
fatiche , e fiudi dt quefia maniera effer 
da voi filmati, e tenuti in pregio .Stu- 
di , che nhan fempre tenuti fofpefi , e 
pieni di timore^per non poter e ^com ar- 
diamo dt defide rio , a tutti gli humori 
fodisfare . Vtrcioche > fc a molti dt voi 

pioterà* 
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.< piacerà per auuentura dtfentir netCo* 
pera il morale >e'l graue > molti di con* 
trario parere rabboniranno , e gufìe- 
ranfolo mota, tratti , piac enotere , e 
cberzi . £ altri afcolteran volentieri 

^gajjìoniye querele* ouer contentezze * e 
giubili d 'amore ,molti, che dt Jludì gra- 
ut folo fi pafcono y , fi {degneranno d'adir 

Altro che regole, norme,precetti,e d'otu- 
menù.Vedete s'egli è pojfibil mai, poter 
dar a tutti ricreami nto , & a muno 
dtfgufìo. E pur di Ci fatta maniera fon* 
ordite le Comedte,che fono fiate parto- 
rite da huomim illufori > & eccellenti, 9 e 
fe quelle forono,e faran fempre rappre- 
fentate tnauefla guifa ( ch'altramente 
non è poJftbile}di che habbtamo a temer 
Hoifèfiamo imitatori, feguaci loro} e 
pur efft hanno per longapruoua cono* 
fautOyche queftj nobilìfftmo Poema ,quà~ 
to pi» in efo fi<van te [fendo diuerfitX di 
perfone y e differenze fra loro , tanto piw 
crefce,e fa/fi p,u vaga la bellezza fua > 
quafi che,quel poco y che può recar di fa** 
ttetàj dia maggior forza a quel che <vo~ 
lentieri s* afcolta \ E fe ai felici tempi 
antichi ( ne* quali hebbe la Comedia il 
primo latte ) la faceano rapprefentar i 
Re, e gli Imperatori , con fi fuperbe, & 
ricche pompe , ch'altro maggior fpetta* 
$olo non godea occhio mortale >fegno ef- 
prejfo j che in quella roza foggia , e con 

A 4 poc'or* 



PROLOG O. 
poc 3 ordine dzfpofla > era da quelli Eroi 
tenuta tn alt /fimo pYegio<> come non doh 
bigino higfi aggradirla noi^che datene 
da i più firn ri finitori le regole 
modi^Ch abbi ami a fi bel? ordine ridot- 
tale Cenza dubbio po/Jiamo affermare 
non e(fer pompa,tomeOy ne forte alcuna 
di cauxileria^ che po/fa agguagli arjt al 
bello 3 al vago > al dtletteuote [peti acolo 
delli comedia. Quvfta dunque Riabbia- 
mo bora tn ordine ^per farne a voi gen- 
til '/firn frenatori nuoua^ e piaceuol mo 
Jlra.nuouà si > che poco dianzi è vfcita 
dalle mani dell'artefice, che forfè no glé 
ha dati quegli vltimi colpi , onde a voi 
men imperfetta poteffe apparire.ha ben 
voluto poruela auanti , non vejlita , 
ne ornata d y apparenti intermedi^ , di 
lei vam,& inutili abbigliarnentt , che 
bene fpejfo ricoprono e le vaghete , e 
e l % imperfettionl fue, ma qnafi femplice 
figurajen^t che pur ombra la véli, ne 
velo Vadòmbri y accioche ne l'ombra $ 
ne'l velo vi lufinghinoy o v ingannino , 
onde accuratamente non pojfiate va- 
gheggiar t ignudo 5 & offeruar di lei i 
contorni^ i lumi. TI nome Juo forigli 
SCHIAVI 73\yf MORE. Schia- 
ui veramente infelici,ctìé dalli 'esempio 
de* Inr enfi sfortunati y potrete imparar 
di fuggir noi, che mai v'infiammino ^ o 
^ringhinovi 'amor l'arfure, i lacci, e le 

catene. 
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catene .• 27 fine^che quelli fortiranno * 
toflchio vedrete ,fe forfè quejìa profpet* 
iiuayche vi rapprefenta Napoli^non vi 
face I] e curioft di fapere fe qua dentro 
vt fono dipintile coloriti quegli ameni, 
e delttiofi giardini^cti eternarne ?ite fpi 
rano Zefpri^^ aure di foautjs:mi odo^ 
ri.§luietateui,S/gnori>che fenza mouer 
pajfoy co vn folo girar d'occhi, fcopr ire- 
te altre bellezze <>alir e delitie, non ima 
ginate y o fntejna vere>viue, & efpref- 
fe . Voi le h'auete in anzi a gli occhiane 
le vedete ancorai Ah^quefie prefenze, e 
quefìi afpetti di tante nobihfsime,e grò, 
tiofifsime Signore , non ne formano iru^ 
heUtfstmo /ito rare vaghezze di giardi 
ni e fiorite nonportano in quejlo contor* 
no aere dt primauera foauifsimo y e grx 
tof Dunque date voi Signore, col girar 
nel fereno de i voflri volti le vaghiffi* 
me luci , fplendore a quejla feena y ^ et 
queflo teatrone fenza i raggi de i vo- 
firifoli, ancorché da mille* e mille lam* 
fade circodato^feuro a noi parrebbe, e 
di niuna allegrezza mejjìffimo appo* 
rato. Eroica fi rara ventura fatti au 
daci,ecco y che diam prinapio a quel che 
può dar a voi honefta rtcreatione . Ai* 
tendete » 



INTERLOC VTORÌ 

Honorio vecchio padre di Leono- 
ra,creduta Alcamecca fchiaua. 

Domitio feruitor d*Honorio . 
Mamut fchiauo. cioè Alcide inna- 
morato d' Alcamecca . ' 

Alcamecca fchiaua , cioè Leonora 
figliuola d' Honorio innamorata 
di Mamut . . 

Gisberto vecchio auaro padre di 
Luigi. 

Tartaruca fiio feruo feiocco • 
Luigi figliuolo di Gisberto . 
Àn afforco Tuo maftro d'Abbaco . 
Emilia locadiera moglie di Rutilio 

Pacifica fua fèrua. 

Aurelio amico d'Alcide. 
Gianfanoia importuno • 
Rutilio marito d'Emilia. 
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S C E X A V R IMA. 

Gi sberte v s e Honorio vecchi . 




Gis~éTXfà!) ONO diece anni , 

Ho n or io, fé nò m'in 
ganno , c'ho tua co- 
noscenza^ tua ami- 
ci ti a. Sarebbe tem- 
po nomai,- che ne 
fh ingefllmo in ino- 
do fra" noi che fol ia morte ne potefle 
difunire . Io t'ho detto , e di nuouo ti 
dico,fa Luigi mio figliuolo tuo figliuo- 
lo adottino, con quei patti , e conuen- 
tioni , ch'a te parrà , purché tu gli àif 
moglie Con buona dote in contanti , il 
che verrà fatto fapendofi che refli he- 
rede delle mie,e tue facoltà inficine, & 
r & io m'oftèro poi d'effèr cuftode della; 
robba tua, e Jeuar te d'ogni «difagio del 
corpo,e del)a mente.- 
Hon. Non èdubio,Gisberto,che co quehVan 
ni noiofi ch'apporta il tempo , nafee il 
defìderio della quiete , e del ripofo, 
ouel ch'io vorrei, e più de gli altri de- 
sidero . ma perche non godo quella fo- 
disf]iutf>n dianimo, : che lafcia l'huomo» 
yiuer contento 3 non pofio efleguire il 

À 6 tuo, 
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tuo, e mio defiderio inficine • 
Gif. Dubito,e perdónami, che non fia que- 
fta la cagione,che ti fa ftar ritrofo, e ir 
refohito> ma più tofto 5 perche coftoro 
mi dan nome d'aiiaro^e di troppo gelo- s 
fo nelle attioni mie , ma fe ben difcor- 
reraija fouerchia diligenza in huomo 
maturo non è vitio,anzi a quefti tempi 
pieni di fbfpetti,e d'infidieja gelofia è 
buona 5 & la parfimonia è neceflaria . 
Hon. Non andar vacillando in penfieri,che 
fon vani > anzi i coftumi > e le attioni 
tue ftimo degne di lode, e non di biad- 
ino . ^fltro che quello, o Gisberto, mi 
preme, e mi tien confale . Ti direi an- 
cor più oltre^fe io no fapefli, che in va 
no fi conferifce quel che non ha ri- 
medio . 

Cis. Ma non coti amico > che non vende i 
configli^ le parole. 

Hon. Con qualunque fi fia all'aggi'auio mio 
non è folleuamento , talché in quefto 
flato infeliee,e pieno di ramarico^n ori 
pollo fifoluermi all'inulto* che mi fai. 

Cis. Jl me pare , che tu mal procuri per te 
fleflb , perche l'inulto , che ti fò,è per 
allegamento de tuoi faftidij.E fi come 
faretti male y ritrouandoti in fortuna 
profpera , e felice a mettere altrui in 
tua compagnia,che ti priuafle in parte 
delle tue confolationi,cofi ritrouando- 
- ti hora> come tu dici > pieno di traua- 

gli, e 
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gli,e di confufioni,- farai errore di non 
accertare il cópagno, che ti fgraui per 
rata deJJe fatiche e de ifafhdij , che ti 
perturbano . 

Hon. Molto ben dici, e prudentemente di^- 
fcorri,ma il punto , doue confitte l'im- 
pedimento mio,tu non tocchile non ar 
riui.In fomma te lo vò pur dire . Noa 
fon fecuro 3 fe hò figliuolo nò . 

Gis. Eh,tu burli,Honorio. Io che n'ho vno* 
io molto bene d'hauerlo,e m'è fanfuga* 
che mi diflecca gli humori riftaurati- 
ui.ma fermati, non fargiuditio teme- 
rario.Io foglio dire cofi,perche l'inui- 
dia non gli nuoca, ma con te non occor 
re,e per dirti il vero,è figliuol raro,ob© 
diente al padre, conferuator di robba.» 
c fenza vn vitio al mondo.Fallo tuo fi- 
gliuol,Honorio,e non cercar più fcufe 
che ne farai mille,e mille volte còtéto 

Hon, E' forza vn tratto,ch'io conferifca c<> 
te,quel che con altri non oferei mar. 
ma taci poi, perche é male il diuulgar 
quelle cofe, che poflbno molto nuoce- 
re, e nulla giouare. 

Gis. Di quello si, c'hai ragione .Leuianci 
da quefto canto,perche il veto forfia 5 e 
non vorrei, che mi gittaife il cappello 
in terra . Hor di via* 

Hon. Napoli non è mia patria . Io fon Pifi 
no,tu lo fai. 

Gis# Sollo. 

Hon. 
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Hon. Io mi partij da quella patria è corfo 
appunto il decim'anno , e trottandomi 
in quel tépo vna mia vnica figliuola,di 
età di 14. anni(nó pofso paflar qlta ri- 
cordaza séza eib emo dolore)amata da 
me più che la luce de gli occhi miei , 
più che la mia vita iliella , e douendo 
venire a quella volta per pigliare il 
i poflefto di quelli beni, che mio fratel- 
lo,come tu fai : , venendo a morte 3 qui 
mi lalciò>& hora poflìedo - 
Cis. PolTeifojche diletta. 
Kon r Mi fu forra lafciar Leonora, che coli 
fi chiamaua,in cura a vna mia cara cu- 
gina fino al mio ritorno Me ne ven- 
ni qui in Napoli penfando tofto sbri- 
garmi , e tornar a Pifa . Ma trouando 
^fti beni intricati j> qualche debito> 
fui forzato di trattenermi qui tanto, 
fin c'hebhe principio > e non mai fine 
la (uenturata mia ^ 
Cis. Tu litigaci , ma non perderti già . 
Hon. Girne, troppo perdei . M'arrofifco 
a dirlo . Dopò la mia partita di Pila , 
tre anni in circa, ^ion potendo quefta 
mia figliuola , peiche a me non parea 
fer qualche ricetto, maritarli in vii 
gioitane , che vn pezzo fa ciò h attese- 
«lefiderato, & egli ancora,fegre'tamen 
te fi partirno inficine di Pifa in quel 
punto y che mai più dall'hora in qua , 
j>er gran diligenza,ch'w> v'habbia tat- 
to » 



to , ne ho potuto hauer nuoua y talché 
fi può credere , o ch'ella fia morta , o 
che viua poco'honorata . 

Gis. Oh.Quefto ti da fi gran faftidio? por- 
tò ella gioie ? 
Hon. Nò , perche non I'haueua . 
Gis. Hor fia andata in buon hora . peggio 
farebbe ftato,fè con lei tu hauefsi per- 
duto o robbe , o dinari .. O morta , a 
viua ch'ella fia , mettila per efclufa , e 
procura per li fatti tuoi • 
Hon. Oime , non è pofsibile . Hauefs'io» 
prima che lei,perduto tutto quel ch'i» 
pofledo , e me lleflb ancora . 
Gis. Hor odimi, fratel mio , in due parole 
tela concludo. Quella tua Leonora, 
ha pagato l'amor tuo con troppa ingra 
titudine , tu non dei ricomprarlo col 
ramarico, e col pianto. Habbi patien- 
za , e penfi che non fìa più viua, per- 
che in tant'anni n'haurefti hauuto mio 
■a, è morta dico , e però penfa al par- 
tito , ch'io t'ho detto, e fia con tua fo- 
disfattione, che cosi condolerai te ftef* 
io , e ti vendicherai con lei del torto > 
che t'ha fatto » 
Hon. La pietà paterna non comporta ven- 
detta ne i figliuoli, e tanto men in lei, 
quanto che di li graue errore ne:.fon io 
flato cagione . Leonora haueua fatto 
acquilto dell'honello amore di chi 
J'ajiuua , non uieritaua 3 che io le ne- 

gafsi 



gafsi il giufto defiderio fuo, d'ottelìet - 
per marito chi con tacita domanda 
ogn'hora chiedeua . e le io ho Tempre 
aborrito chi in Pifa , & in Napoli me 
n'ha parlato 5 e fcritto , chi altri v'ha 
colpa fe non io ? 

Cis. Cotefte tue ragioni fono molto fri no- 
ie , e non Co , fe tu le concedefsi in al- 
tri , come le ammetti in Leonora . In 
ibmma in quaìuque modo ella habbia 
fatto , ha htco male,e tanto più,quan^ 
to che t'ha dato occafìone di gittat* 
^ via, e difsipare le tue facoltà, per n 011 
hauer heredi da lafciarle dopò la mot* 
-te tua . A quello hai da prouedcre, fef 
non vuoi che ! mondo ti reputi vile, 
priuo di configli , e di partiti;. 

•Sion. Mi reputi , e dica il mondo 'quel che 
gli pare , pur che fappia ch'io R»n pa- 
dre. Pur va via , metti in carta le cir- 
coftanze , e le condittioni, che dcfide- 
fi circa all'adottione, che cu dici; con 
-queftò patto però , che foprauenendo 
<}uefta mia figliuola, il contratto s'in- 
tenda nullo , e fieno tra loto marito , 
e moglie . 

Cis» Purché la dote e'1 tempo al ritorno fia 
terminati . Il tutto vedrai fcritto • 
Quel ch'io defìdero da te , e lo voglio 
metter per obligo , è , che tu mandi 
via cotefta tua pigionante Locandie- 

sz 3 la ^iwle fa molcoTamica con Lui- 
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gi mio, ne amica buona gli può efiere. 
Voglio leuarli d'intorno coftei, e fé io 
potefsijfarla anche bandir di Napoli . 

Hon. Quefto è di poco rileuo. E' ben vero, 
ch'eflendomi fittuaria, me ne pollo fer 
uire a qualche occafione, oltre che del 
fitto fon ragioneuolmente pagato / e 
Rutilio fuo marito , c'hora fi croiia a 
Genoua,fu quello , che mi ma<lò di la? 
quefti due Schiaui , che mi ritrouo , 
che per eflermi debitore , e non hauer 
allora commodità di pagarmi , io gli 
accettai volentieri a quel conto per 
honefto prezzo . 

Gis. E qui ancora tu erri all'ingroflb. Quc 
fti tuoi Schiaui fono turchi , e nofcri 
tìimici . Se laferuitiì del niniico è 
buona dillo tu. Vuoi auanzar càn efsi 
doppiamente? hor vendili quanto pri- 
ma , che coli ti leuerai la fpefa, e gua- 
dagnerai il pre77.o . 

Hon. Alcamecca la Schiua è già venduta* 
Di Mamut'non fon mal fodisfatco > a 
qualche rempo ricapiterò ancor lui . 

Gis, In {omnia falche i dinari , che ti co- 
• l - ftano > non perdan tempo. Orsù io me £ 

, „ n'andrò^ e verrò penfando x quanto tu^ 
*| m'hai detWé " • ' ; %i 

Hon* Cosi fi. Er io {alirò rn cafa 

Gis. Se quefto partito mi riefce r fe Io pofsa 
tirar a quel fine > ch'io defidero , oh 
che mira , oh che colpo ! Non è tem- 

: fi® 
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po da perdere, voglio ritirarmi ir 
, qualcheliiogo , emetter, incarta il pri 
maabbozzQ .. 

S C £ £T ./f." SE C O N DA* 

Aurelio . Mamut •• 

Aut. /^\ mifero te. ! ò sfortunato te ! con- 
V^r ciotto nell'infelice, e fatale feo- 
la di Circe ! E' pofsibile.che vna doti 
na riabbia potuto mutar l'efsertuo vi- 
rile, & honorato in vna vita. così vile,, 
e cafi infame ? 

.Mam. IMano Aurelio-. Intendi le mie ra-- 
gioni ,. e lafciami dir la- cagione^ di' 
cjueit'habico, e di quefta vita, e poi fe 
con scerai, ch'io pofsa far altramen-- 
te , grida , e riprendimene fon con 
tento .• 

Aur. Mipar tanto ftrano in quattro m« 
ch'io fon qui in Napoli a diporto , e 
più volte t'ho veduto , e tenuto per 
ifchtauo , che mi par hora impofsibi- 
le, ancorche da. e$ mitifijfco- 
perto , & io benamati riconofea, 
poterti tener per AlcUe . 

Mam. Alcide fono,e fdnauo fono v E fe 
Minore i che m 'ha infegnato a difpor- 
mi a tutti gli oltraggi di fortuna, m'ha 
cinto il colio con quefto ferro , penfa 
«é che dura catena m'annoda il cuore. 

Àwv 
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Aur. Oh,quel eh io fento ! Dunque Amo-' 
re t'ha fatto in quella guifa fchiauo* 
& a quefèo termine t'ha ridotto ? Le- 
uami di gratia di quefta marauiglia , 
e fa, ch'io intenda quefta ìftoria de 
cafi tuoi , fe non vuoi , ch'io reiti qui 
vna ftatua immobile , & infenfa*a • 
Mam* Scolèianci di qui , che qualcheduno» 
non ci fcntifse , che troppo importa 
quel , c'horafon per dirti . Tu già fa- 
peui l'amore e l'intelligenza , che fu. 
in Pifa patria noftra fra la figliuola 
d'Honorio Gemmaticeli 'e hora qucfto 
mio patrone , e me, e con quanta cura 
e pafsione Tvno,e l'altro di noi cercaf- 
fe diuenirne infieme marita e moglie,, 
ancorché ogn'opra , ogni diligenza 
fofse Tempre in damo operata . 
Aur. Tutto quello io benifsimo-, perche c» 
meco conferiui fpefso quelli amori , e 
quelle paisioivl . Segui • 
Mani* Ti dei ancor ricordare della partita r 
che facemmo fegretamente di Pifa 
Percioche parendo a Leonora ,• che la 
durezza del padre li potefse placare co 
prie°hi affettuosi , e con lagrime di 
pietà , ne piacque di darne prima la. 
fede fra noi, ne mai più oltra pafsare*. 
finche non fofse meco condotta a Na- 
poli alla prefenza del padre , doue pur 
allora ftaua,e moftrarmeli per fiio ma- 
rito ; Senti che leggerezze -guidati gli 
amanti iiilenfati , dicendo d'efser fe- 
^ cura. 
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cura,che la paterna pietà no me Thait- 
rebbe negato. Da quella fperanza fcioc 
camente allettati , deliberammo par- 
tirne infieme, e così dar principio a 
mille infortunij, & ad infiniti* perico- 
li 5 com'hora intenderai . 
Aur. Non fi può credere il contrario , per- 
che quefta figura , che moftri, dà'trop 
pò gran fegno di ftrauaganze; 
Mani. Partiua allora di Pi fa, ch'otto anni 
rnféJicifsinri fóno^vna fregata alla voi 
tadiSicil\i, fu la quale tra le altre 
perfone , che vi erano , falitnmo con- 
tenti Leonora , & io , credendo coti 
quella rifolutionre venir a fine de* no- 
ftri defiderij , ma fu breue il contento, 
perche non fummo fi tofto arriuati a 
Monte cercello fra Napoli y e Roma » 
che (coprimmo in aguato due fufte di 
turchi jche fenza poter far difefa,ci af- 
fralirono , e cj fecéro prigioni. 
Aur. Da cote<ta rifolutione non pocea na- 

fcere fe non male . 
Mani. Erano le fufte d'un corfaro * il quale 
entrato dentro , e rolto le robbe, e gii 
huomini , parte prefe di quei miferi 
per lo remo, e parte condusse per ven- 
dere a Rodi. In quefto folo parue che 
la fortuna deponefse il fuo veleno, per- 
che il corfaro,arriuato in Rodi, fubito 
fece prefenre dellVno , e dell'altro di 
noi al Signore , che alla guardia della 
Città (I ricrouaua j8c alla fua fultana • 

moglie, > 
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xnoglie^cred'io . . v . l%> 
,Aur. Fu ventura per certo in .quella miferia 
capitar Leonora in man di Sultana , c 
tu non eiler da lei difunito > o ven- 
duto. 

Mani. Quefto forfè auuenne > perc'hauendo 
potuto fapere per interprete > ch , eraua- 
mo marito , e moglie , hebbe p/età di 
jioi,fe pietà può trouarfi ne' cani, o uc 
to per poter cauarne infieme maggior 
fomma di danari,o più groflà taglia • 
tftemmo in quella dura feruitù , fé ben 
Leonora ben cuftodita,piiì di fett'anni 
cotmui, con quel martiro, e co quella 
paffione, che fa chi ne fa pruoua. Fi- 
nalmente deliberò quefto signore far 
* l'i&efìo dono ad un'altro fuo maggio- 
re , che il corfaro fece a lui . E fatto 
Leonora,e me veftire di nuoui panni y 
& a me leuato il ferro ci diè in cura 
ad vn fuo capitano, & in legno bé suer 
nito di dolor^c'inuiò alla volta di Ci 
pri in Famagofta. 

Aur. Fin qui t'intendo,ma non comprendo 
ancora la cagione , ch'effondo tu hora 
libero,ti facci fchiauo. 

Mani. Hora lo faprai,fe mi darai tempo . e 
come io fia qui con Leonora capitato,. 

Aur. Dunque anch'ella fi finge fchiaua ìol 
cafa di fuo padreggili di gratia . 

Mam. Non fummo con quefto legno lonta- 
ni da Rodi due giornate > che feoperti 

4* 
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da alcune galee di Genoua , di nuou* 
fummo all'alitile fatti prigioni . 
Aur. Oh buono . 

Main. Alcuni di quei federati vedendofi 
perduti fi gittarono in mare , e s'affo- 
garono 3 alcuni altri furono prefi, e mef 
li 2l\ remo, altri podii, fra quali eraua- 
ino Leonora, & io 5 furono ferbati per 
•partire fra di loro,a cui toccaua la pre 
<da. Era capitano d'vna di quèfte ga- 
lee 5 &.al quile noi con vn'altro turco 
toccammo in Forte, vn signore Albino 
de gli Vberti Fiorentino. Coftui fpef- 
Co venendo per fuoi affari in Pifa, fubi 
to da noi fu conofeiuto 5 fenza ch'egli 
riconofeeffe noi,tenendoci per turchi. 
E dubitando noi non effer da Ini rico- 
nofeiuti, potédo egli biafimare il trop 
po ardire della nóftra parrita di Pifa , 
ci tolfe il gran contento d'efler rifeat- 
tati da Chrifttani . Et in quelVeifere , 
come vedi^n'appareethiammo di nuo- 
po fchiaui,a nuoua feruitù, & a nuoui 
ftratij • 

Aur. Ma come non fofte da quél turco, ch'e 
ra con voi,fcoperti per Chriftiani^ no 
fi cercò di fapere chi erauate ? 
M am. II turco di li a due giorni fu vendu- 
ro,noi per riparare , fubiro mutatine i 
• nomi, dicemmo io effer Mamut Cala, 
foldato prillato del goucrnator di Ro- 
di^ quella che era con me ; \ Icaniecc* 
1 mi a 



\|nia donna,che io firenaua meco in; Ci 
pri . E quefio feci per dubio di rfó ca- 
pitar in mano de parenti di Leonora, 
dubitando della vita Ctia , perrhe non 
moriua in noi la fperanza, che vngior 
no pore/Tero hauer fine Je noftre,difa- 
uenture QueiWìg. Albino con tal 
^credenza ci condufle a Genoua fchia- 
ui ambedue,e per tali ci tenne e culto- 
dì intorni) a otto mefi . Qiiefra feruitù 
fiì peggiore della prima , fhndo Tem- 
pre pieni di timore, o "d'effe re feo per- 
tico venduti fontani IVno dall'altro co 
lnifcrabile difunione di tjue/ri-corpt 
dagli fpj"riti,e dalle anime loro . 
Aur. Oh,nompoteuate feoprirui col Si? 
Albino > * 

Mam. J^on dir Aurelio, che già Leonora 
haurebbe portato il gaftieo del fìio fai 
1o . Comparile intanto a Genoua Ru- 
tilio Napolitano, marito di queft'Emi 
lia Jocandiera,doue apunto tu hai pre- 
folo canda,"il qt.'ale hauendo da rifeuo 
tere dal signor Albino non fo che qui 
tità di danari.e non hauend 'egli com- 
moditàdì pagarli , gli concedette ia 

' quel cairbio Leonora, e me fuoi fchia- 
ui per cento cinquanta feudi. 

Aur. Comincio ad intenderti. 

JMam. Quefto Rutilio , hauutone nelle ma- 
ni, fcriflè ad Hono io qui in Napoli, 

ch'egli in Genoua hauea coprati due 

fchiaut 
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fchiaùi di vitale di coflumi ciuilr, & 
arti ad ogni fenuttì, e fapendo di ede- 
re a lui debitore del fitto di quefta ca- 
fi T doue,Qome tu fai,Ruti!io con Ja ino 
glie tengono Jocande^gli fbggiufe, che 
volentieri £lie l'haurebbe mandati a 
quel conto.) fe Uonorio fi conrentaua 
. di pigliarli . Hauuto Honorio queft'- 
fn\ifo 3 rifcri/fe a .Rutilio in Genoua, 
e h'accettaiiagli fchiaui , e che quanto 
|>rima glie le mandafle . Subito Ru- 
jtilio rifo]uto,fra pochi giorni ci rica- 
pitò in Napoli, & in cafa d'Honorio » 
padre di Leonora mia , dou'hora fia- 
jmo,come vedi, fi fproportionatameji- 
te condotti. # 
Aur. Strano cafoinvero. Ma com'è pof- 
fibile 3 che ftando Leonora in tafa d,i 
fuo padre , e tu con lei, l'vno, e l'altro 
fion riconofea ,enó ne nafea la.morte 
d'ambedue? 
Ivlam. Sono corfi ott'anni^chc fiamo flati in 
•feruitù.e due , ch'egli fi parti di Pifa , 
che fon dicce, in quefto tempo per ef- 
fer ella crefeiuta > e quafi per li difagi 
c'ha patito,mutata d'effigie, no la può 
iiconofcere,me,ne meno, pere 'hora mi 
ricuopre il mento la . barba, che prima 
non hauea.E poi com'è poflibile^fe fia- 
ino flati come turchi prefi,e vendutile 
riuenduti come fchiaui? 
Àur. Piano di gratia • Quella fauella Ita- 

liana* 



liana,che tu hai fi perfetta , come dici 
d'hauerla qui in fi poco tempo ap- 
prefa ? 

Jlfam. Quefta fauella dicemmo 4'hauerla 
imparata in Rodi da fchiaui Italiani , 
co' quali haueuamo continua pratica. 
Bafta che aJle occafioni, per tener ce- 
lata quefta fintione,ne feruiamo in pa- 
lefe,& in fegreto e dell'Italiana e del- 
la t u rehefea , la quale in tanto tempo 
habbiamo per forza imparata. 

Aur. O infelici che fiete . E com'è pofllbi- 
•p le il viuere in quefto ftato , vita Iti in- 
quieta, e fi dolorosi/ vno,e l'altro di 
voi è nato nobile, vfo ne gli agi, come 
potete foffrire tutto il giorno con fi 
dura oftinatione e fcherni,e viltà,e no 
dar fegno di riferimento^ 

JVfam. Non nò,non t'ingannar Aurelio ; Se 
difeorrerai meco quefto cafo , non ci 
• trouerai quel rimedio che penfi . Poi 
ne meno ne trouiam hora in quella du 
ra feruitiì che tu credi; Leonora non é 
trattata da fchiaua,& io ho fatto l'ha- 
bito a tutti gli affronti di fortuna , ec- 
cetto in queftojche a penfarui folo 3 for 
bifeo amarifiimo veleno . Dubito,e Io 
tengo homai per certo, che Honorio , 
mifero me , come fchiaua non habbia 
già venduta Leonoraw 

Aur. Exu h rafcierail ir A f ^«3^^^H 

B Aur. 
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Aur. Oh Alcide Alcide,vuoi per grafia , e 
per vtil tuo compiacer chi t'ama di 
cuore.e chi compatifce al tuo male? 

Mam. Dì . 

Aur. Dhe lafcia homai cotefti tuoi capric 
ci,e potendo,che potrai fe vuoi , falua 
prima Leonora 3 e poi te fteflb . I modi 
&i partiti non mancheranno , ben ti 
prometto^che. 

Mam. Fermati.Non è potàbile. Io mi ti io— 
- no fcoperto 3 Aurelio,perche eflendomi 
tu fiato vii tempo amico fedele, fo, che 
non vorrai bora con fi poca pietà ve- 
dermi morire. lo fon foiose non ho con 
chi polla conferire le mie paflioni ; {e 
mi manchi tu . Oime ecco Domitio , 
cWvfce di cafa noftra^partiti* ne riue- 
dremo . 

Domitio • Mamut. 

Dom.*T TEdrò inai quell'hora , fari mai 
y quel di, ch'io veda quefta cafa 
libera da faftidij di fchiaui? Oh>tu fei 
qua ! Donde vieni? 

JVfam. Di qui da cafa di madonna Emilia . 
Quefta notte dormendo mi s'è fue- 
gliato vn dolore intollerabile da que ■ 
«a banda , haurei voluto da lei carsi- 
che rimedio • Quel foreftiere ch'ai* 

loggia 
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loggia fefo m'ha poi dettOjch'è buono 
l'aflentio . Che cofa è queft'affentio ? 

Dom* Deh Mamut > al tuo dolore altro ci 
♦vuole,che aflentio • Se tu hauefli a far 
con me > e non col Sig. Honorio , ch'è 
gentilhuomo per voi altri troppo pie- 
tofo , vorrei ben fcoprir io i trattati , 
che fon fra te 3 & Alcamccca • 

Mam« Se tu gli fcoprifli,Domitio , feopri- 
refti cofe lontane dalla tua.imagina- 
tione.Non c in noi quell'animo barba* 
ro , e quella perfidia , che tu credi . 
Queft'habito , e quefti panni non cor- 
rifpondoiio co* noftri cuori. 

t)om. Bafta,io conofeo le tue«aftutie, e con 
me non le fpacci.ma quello ti fo dire * 
che prefto finiranno. 

Mani. E che farà poi?finirà ancor la vita, & 
io vfeirò d'affanni. Ma in vna cofa t'in 
gannerai, che penferai fatiarti di me > 
col farmi malese fe vuoile fe no vuoi, 



migtouerai* 
Dom. Senti ardir difchiauo . Prima che tu 

muoia , potrefti forfè comperare vnx 

morte con mille dolor contantijfchu 

uo manigoldo . 
Mam. Menti per la gola forfante . Ah pa- 

cientia . 

Dom. Che borbotti? Sei Sig. Honorio s'at- 
terrà al mio con figlio, Akamecca ven - 
eluta, e tu pervia . 

Mam. Oh sfortunato. 

B x Dom. 
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Dom . Va,va in cafa } e non parlar con Alca- 
•~ mecca,vedi,ne pur comparire doue el 
* la fia, che tu folo fei cagione , ch'ella 
mai non quietale Tempre piange. 

Mam. O Dominio ! E' poflibiIe,che tu non 
ti poffa leuar deiranimo,ch'io no amo 
coftei per interefle alcuno] e ch'a me 
no preme quel che fi fia di lei! Vero è 
che io n'ho qualche compaflìone » ma 
non per aItro,che per vedermela com- 
pagna cara nel mio male. Cara nòjConi 
pagna fi.ho errato . 

Dom. Ah.ah.Tu non fai fi ben fingere , che 
poi da te ftelfo non ti feopra . Tu vor- 
refti moftì are , che non ami , e non ti 
preme Alcamecca 3 e la lingua non può 
fnodare il faifo, e gli occhi Hanno per 
mandar fuori le lagrime, non le fer.ti ? 
In fomma dou'arde il fuoco, il camino 
fa fumo . 

Mam. Mi rinforza quello dolore . Vo in 
cafa . 

Dom. Va pure,e sgorga il pianto. In fatti , 
Amor inuefea i cuori barbari ancora , 
che fegni ! Orsù che tofto è fatta diui 
fione fra voi,poueretti,e pur mi leuerò 
parte de hfiidij d'intorno . Hora fa- 
pró fe vi faran lettere del Sig. Belifa- 
rio di Meflìna,che fcriuà c'hoggi gli fi 
mandi Alcametca.Oh,come anch'eli* 
ne dubita ! Voglio andarcche'1 patro- 
ne me lo comandò > & io m'indugio 

trop- 
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troppo . Ma ecco di qua quell'im- 
portuno del Signor Gianfanoia . Non 

:q»K^<^SP^ '■'ilxhvM^t-;'- il 
S C £ N A §^V A R T A. 

Gianfanoia . Domitio . 

Già. Acioui la mano Sig. Domitio. 
Dom JLJ Quel signore, col baciamano in- 
ficine tocca a V. S. Et a chi v'ama , di 
feruirui con le manine co' piedi . 
Gian. Oime , feruitio infame quello . Tu 
• - burli eh Domino? Per mia fe c'ho gu- 
ftadi trattenermi due hore con teco • 
Dom. Non pollo . Son in camino per ifpe- 
dire vn negotio del Signor Honorio ♦ !; 
Già. Afcolta per grada . Il coppiere del 
Principe di Conca hauea ordine dal 
fuo signore di domandar in predo al 
Vecerèlafua bei li (lima carretta. Colini 
incontratoli in me , godeua tanto del 
mio trattenimento, che /cordatoli del- 
rimbafciata>andò al palazzone domati 
dò la lettica al mulattiere. 
Dom. Anch'io godrei della prefenza vo- 
ftra volentierijfe haueflì tempo.Perdo 
natemi,non poflb trattenermi. 
Cia. Oh , che torto è quefto,Domitio ! Io 
fon gentilhuomo allegro, e deiriftefla 
natura di Tito Vefpafiano Impe- 
ratore , e quefto con ragione, perche 

B 3 dal- 
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dall'Aio fuo vien la dipendenza mia • 

Dom. Che hora dee effere ? 

Gian* Vuoilo vedere ? Mio padre, per far- 
ne confapeuole il mondo 3 ha voluto 
dichiarar quefto col mio nome. Gian- 
fanoia mi chiamo, nota bene . Gian 
vuol dir , già , fa /da fa fas fos e fofti, 
non v'è differenza , noia vuol dir fafti- 
dio , faftidio ha folò chi regge, e go- 
uerna,chi gouerna è Aio.Dùc]ue Gian, 
fanoia vuol dire . già foft' Aio . 

Dom. E'bel capriccio , ma non s'intende • 

Gian. Piano.il mio cognome lo dechiara. 
Gianfanoia Titiuefpon . Titi , cioè 
di Tito , ves , Vefpafiano , pon , Im- 
peratore . 

Dom. Orsù bacio la mano di V.S. ; 

Gian. Afcolta di gratia . L' egli vero quel 
che fi dice per Napoli ? 

Dom. Che cofa ? 

Gian. Io non mi diletto intromettermi cu- 
riofamente , per fapere i fatti d'altri. 

Dom. Senti ! Non fi diletta d'altro. . 

Gian. Ma, perche il fentir cofe - nuoue dà 
ricreatione a gli fpiriti , non manca 
chi conferifee meco cofe d'importan- 
za . Che diretti, e poi torneremo a 
propofico , fe vn gentilhuomo mio fe- 
guace m'ha detto in fegreto , che pre- 
tende per vn terzo nel regno di Spa- 
gli a > Taci fai . 

Dom, Ah, ah* ah. . 

Gian. 
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Gian. Te ne ridi eh ? fenti . Subito che 
coftui entra in poflefìb, io fon dichia- 
rato Reuifore de gli abufi , con 
autorità di prohibire cerimonie im- 
portune , moderare i complimenti 3 e 
ftirpare il proforma , & il permodum 
prouifionis . 

Doni. Buon prò vi faccia • Vnaltrauolta 
fentirò con più agio i meriti voftri . 

Gian, lirfomma fi dice , che'l fig. Honorio 
tuo patrone è innamorato di quella fua 
fchiatia , e che la vuol far battezzare > 
e poi prenderla per moglie . E' vero 
quefto ? 

Doni. Eh j mi marauiglio di voi • Che'! 
fignor Honorio huomo vecchio pru- 
dente facetìe cofa fi vituperofa , oibò > 
chi ve l'ha detto ha burlato . 

Gian. Non fi burla cò pari miei . Nel fig, 
Honorio fe ne vedono gran fegni . La 
fchiaua è bella, & egli n'è molto gelo- 
fo di più , l'ha trouata da vendere ; 
più che non l'ha comperata egli , e n<S 
può leuarfela di cafa . 

Dom. Eh , che fono imaginationt di fpen* 
fierati . E chi l'ha voluta comperare ? 

Gian. Il fig. Luigi . 

Dom. Il figliuol del fig.Gisberto cofi auaro? 

Gian. S'è auaro il padre^egli è liberale > e 
farà ricco . 

Dom. Come fi fia * io non lo credo. Perdo- 
natemi • 

S 4 Gian» 
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Gian. Do la parola io per lui , e m'offerì- ! 
fco a fargli contar o,ro di Spagna,ftam 
pato poco poco fa, per far bolloni alla 1 
feggettà del Vecerè . 

Dom. Due parole fole, e poi vi lafcio • La 
fchiaua è venduta. 

Già. Ferma, Aderente mio . A chi è ven- \ 
;:; 'duta? . 1 

Dom. Oime,finiamol a . Al Sig. Belifario 
Koccada Mefììira. 

Già, >4fcoIta, e quando ? 

Dom. Adelfo vo per fapere , fe hoggi gli fi 
deue mandare. 

Già. Va . 7l Sig. Luigi non Io deue Tape- , 
re. perche non è molto che mi dilfe^di * 
veleria égli cqn^perar ^grecamente 
per mezo della Locandiera d'Hòno- 
rio • Et ella s'ofFeriua di farlo . Vo- 
glio che lo fappia . In cafa farà . 

S C E H A I N T A. 

Gianfanoia. Tartaruca • \ 

Oh. Ccomi alla portalo battere. Tic, 
m 4 toc . Non fi rifponde.tic,toc 3 tic. 
Tar. Chi èia Sili Oli. 

Già. Giafanoia fenza titolojper ordine di , 

spagna. 
Tar. Chifeitu? 

Già. Titiuefpon . : 
Tar. Veiponi non entrano qua sii, che non 

•f* ' ce 
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c'è carne morta. ~ f\ 

eia.. Fatti alla feneftra , che mi conofee- 

Tar. Ti conofeo al canto . jtfh,mofcon che 
fauelJi,*non ci mangerai. fé fon morto, 
, non fon amalato ancora . 

Già. Stanno fempre in cjuefta cafa certa 
j-azzadiferuidori , che tutto Napoli 
non ha i più fozzi, e i più fbrfanti . 
tic,toc,tic.O la! o di cafa ! o feruido- 
ri del Sig. Luigi ? 

Tar. I feruidori fon partiti vn pezzo fa . 

Già. Doue fono andati ? 

Tar. Gli ha menati Gisbetto a fcaldar al 

Già. Chi fei turche parli } 

Tar. Tartaruca amalato . 

Già. O Sig. Tartaruca! vna parola fola . Il 
SÌ2. Luigi è in cafa ? 

Tar. Signor li,è andato a Chi aia. 

Già. A che fare a ChiaiafO Sig. Tartaru- 
ca.^ppunto,il battere a quefta porta> 
e giufto batter la tefta nel muro . al- 
meno vi foiTe quel maftro d'abbaco, ò 
computifta che fia, che mi rifpondef* 
fe.Che mala forte del Sig. Luigi, ch'- 
egli,compito d'ogni bella creàza, hab 
bia vn padre fi auaro,e f\ mecanico. 
Io non voglio partirmi vn tratto, fin- 
che non fo meglio , s'egli è in cafa, o 
fuori . O coftui me lo dirà,o rompe- 
rò quefta porta. Oh, ecco Tarta- 

B % rwea. 
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ruca . 

Tar. Chi batte la portale no domanda pri 
ma, fé J'amaJato dorme? 

Già. Son io, non mi conofci* 

Tar. Bella cofa , venir a farle burle a eli 
amalati co' mofconi,fenza licentia dei 
medicone ci tornar e più,raefler v'ho a 
a noia, vi vò rinfrefcare con vn ferui- 
tial caldo. 

Cia. A\i ah . Tu hai ficurtà con me,per tre 
giornee £ più te la cócedo,orsìì nó im 
porta. 

Tar. Importa mefserfi. .Se voglio ftar in 
quefta cafa vuol Gisberto , ch'io ftia 
male vna volta il mefe per otto di , e 
ch'io lauori per elìercitio , e faccia la 
dieta per purgarmi . 

Già. Buono . ma che colpa n'ho io, fe ven- 
go per negotij del Sig. I*uigi 3 e niun ri- 
fponde ì 

Tar. Ci hauete colpa voi , perche fui finire 
de gli otto dì , e fonar le vintiquattro > 
voi venite à far romore alla portale 
ftemperate l'oriuolo : 

Già. £h,che fono baie . 

Tar. O maftro Nafarco, fe tu fofli in cafa, 
ritira sii i contrape(ì,e fuona le vinti- 
quattro,ch'è finita la dieta» 

Già. Piano il mio Sig. Tartaruca, che non 
fon pure vintidue hore al Sole » 

Tar. Oime,peggio.ha ftemperato il Sole , 

che non corre . O maftro non gì i cre- 
dere, 
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dere,ch e tardi . vien giu 3 che ti mo- 
ftreró Ja Luna . Suona Thore ma Uro, )f 
fuonale fui tetto, con le pietre alman- r / 

A CO • ì y ijr:' ' • v . 

Già* Che modo di trattar è quefto? Cofì d 

dà audienza a caualier d'honore 1 for- 

fante,dirò poi io>palfa qua. 
T-ar. Piano,non tirate^ig* Caualier d'ho- 

nore.Vi dirò poi sbirro io. 
Già. Son fra ilrifo, e la collera . Chiama 

il Sig. Luigi>e dilli che'1 Sig. Gianfa* 

noia Tafpetta * 
Tar. V'ho dctto,che non c in cafa, è vfcito 

pernegotij d'importanza. 
Già. Ma dou'è andato? 
Tar. A pagarja trippa al medico , che mi. 

rimetta la dieta . 
Già. Oh forfante infoiente > per vinticin- 

que baftonate non te la caffo . Se mi 

sbrigaua tofto , 3 queft'hora l'haurei 

trouato. Volterò di qua • 

// fine dell'Atto frimo • 
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Emilia, . "Luigi* ' 

Emi.éPf,^) (^K^VEST^fèmiaco- 
^cJ*^>^ trada,Sig. Luigi. 

[G\ S'io vengo fin qui 
con voi , non /ara 
<£/ chi póga cura a fat 
;I JT>^P6\ ti miei. Son Jocan- 
Qy/Cy diera,e vò ficura 
per tutto . 

Lui. Quefto fu Tempre priuilegio della bel 
lezza voftra^alla quale, fe ben il tem- 
po s'apparecchia per farle affronto » 
tuttauia voi , rara maeftra, con la vo- 
ftra pulizia gli fate tal refiftenza^ che 
non può vincerla ancora. 

Emi. Pur troppo fon vinta hormai e da gli 
anni 5 e da i faftidij r ma non cedo anco 
ra al difprczzo,& alla viltà. voglio aiu 
tarmi fin ch'io poflb.il mondo permec 
te alle donne vfar artificio per] parer 
belle . 

Lui. Ben dite , ma godono di quello , che 
poi lor nuoce . La bellezza tanto più 
apparifce nella donna,quanto me el- 
la cerca d'abbellirfi con Pinduftria * e 
con l'arte . Quelh profumi, quell'ac- 
que, ; 



que,e queiti iilcijcn ìmoiancano, e co 
lorifcono il vifo , non fono, come elle 
credono, accrefrimenti alle lor bel- 
lezze , ma difsipatori , & occifori di 
quelle. O quanto piace in vn bel vi- 
fo vn femplice ornamento , con quel- 
la purifsima vaghezza 3 che la natura 
gli ha data ! 
Emi. Ma chi negherà , che qn al fi (ìa bel- 
lezza non riceua accrefcimento da 
da vn leggiadro , e vago portamento ? 
e che ad vn bel vifo non aggiunga gra 
tia infinita vna difpofition di Jchiome 
difunita> e difprezzata con arte? 
O quanto importa vn abbigliamén- 
to di tefta ordinato con ragione ! Iti 
vn modo lo ricerca il vifo tondo > in 
vn altro il longo 5 d'vna maniera il 
vifo afciutto , e d'vn' altra il pieno • 
Cofi con gli ori , con le gioie , e co co 
lori , può vn vifo più , e meno com- 
parire . 

Lui. Come fi fia ; io amo 5 e fo più ftima 
d'vna mediocre, e naturai bellezza 
con vn femplice portamento , che di 
qual fi voglia altra , che voi co voftri 
abbigliamenti fapefte colorirci mo- 
ftrar più vaga . E fe io credefsi , che 
quefta fchiaua , quado fofse in poter 
mio , voi con arte alcuna me la tra-. v ' 
sformafte , per più farmela piacer^, 
non lo , fe duraist in me ' quefta vo- 
S>? glia, 



gii* cxic no m ìci , e non reuaiii a ar-" 
faticar più voi , che m'aiutafte . 

Emi. AJcaniecca è bella tanto per fe freg- 
ia , che non ha bifogno d'altro fcudio, 
che l'adorni, cofi appunto farà voftra, 
purché preftamente prouediatc dana- 

il ri , ch'io pofsa far l'offerta ad Hono- 
rio . E perche v'amo di cuore, vi pro- 
metto tenerui fegreto , e faruela hauer 
per minor prezzo, che non fi vendereb 
. be ad altri . 

lui. Quefto apunto defidero io, e già fi 
cercano danari , de quali difporrete 
Voi come vi pare . Ma l'hauer io pa- 
dre cofiauaro, e fofpettofo, fa ch'io 
non affretti il ncgotio , come vorrei . 
Emi. Et io , per aiutami , metterei mano 
. alle poche robbe di cafa n.ia,e ne farei 
vn pegno,fe Rutilio mio mariro, cjuan 
do andò a Genoua , non me l'haueke 
labiate per inuentario . 
Lui* Non nò. Io ho da proueder danari , e 

voi a /penderli nella fchiaua . 
«mi. Potrei ancora fenza prezzo alcuno iti 
poc hore hauerla in poter mio,ma non 
voglio far affronto fcoperto al (ìg. Ho- 
liorio > perche tenend'io da lui quella, 
cafàin affitto) contigua con la fua, 
fon quali membro di fua famiglia • 
Dunque quel che fi può far con vn po- 
ro di fpefa , non fi dee tentare con ri- 
iparmio % 



Lui. Ma s'egli fra tanto vendefTe la fchia- 
ua , che già s'intende , che n'ha ma- 
neggio ilretto ? d [ 

Emi. Non fi verrà a queflo, che prima non 
fiate in ordine voi co dinari . 

Lui. A quello s'attenderà. Voi intanto ado> 
perateui permeai folito voftro, che 
v'afsicuro , che del contento mio , non 
refterete mal fodisfatta voi . 

Emi. Non mi pregate più, che mi date in- 
dino di poca fede. Sapete ben voi gli 
oblighi > che m'aftringono . 

Lui. Orsù , io vo 9 e toftó torno a riuederuiV 

Emi. V'afpetto. 

Lui. Cortei non può mancarmi , 8c a chi 
meglio potrei dar quella cura ? 

Emi. Và pur via > e prouedi dinari , che 
buona parte di efsi fe ne augneranno 
al più bifognofo di noi . Lafciar fi bel- 
la occafione , non farebbe da fauia . iti 
gualche modo tramerò io quefta tela , 
c'haurò fodisfattione d'hauerla ordi- 
ta. Auanzasfi tanto > chepotefsi ab- 
bigliare vn par di ftanze per li foreflie 
ri nobili • 
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Honorio . Mamut . 

Hon.T L dolerfi e'l ramaricarfi v Manuit , 
JL è cofa naturai neJrhuomo , ne io a 
te Jo vieto i ma cheii lafci vincere 
da fi fubite alterationi , che ti fanno 
infenfato , e quafi beftiale , quefto no 
poflb patire . Vedi y che la pietà > 
che ho di te 3 non fi cambi poi in ri- 
folutione , di pretto venderti , e ri- 
fcattarmi di quanto tu mi coftafti . 

Mara. O mio patrone ! ò mio fignore ! pai 
che la bontà 3 e la pietà voftra m'han- 
no fatto nelle miferie trouar ventura , 
non ofTeruate fi rigorofamente i deme- 
riti miei . Io v'amo , fignore , vi re- 
uerifco* e v'honoro, e non fol voi > ma 
quel ch'è di voi , e dipende da voi. ma 
fe alle volte, quando confiderò lo itato 
mio , mi vedete perdere nella confu- 
fione , e nel dolore , dhe fcufatemi,;e 
• fiate ficuro > che fe di quello potefsi 
fcoprir a voi la cagione,e fuelarui l'in- 
felice hiftoria de cafi miei > ftupirefte 
come mille volte Thora non perdo il 
fentimento 3 e me fteffo infieme . 

Hom La fperanza del ben futuro, può con- 
folare il mal prefente . Chi fa , che la 

fortuna fin a queft 'hora ninuca^penti- 

" ta 
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ta vn giorno.no ti riferbi a qualche Uà 
to di felicitaceli cótétezza>SpeìTo da 
gli eftremi a gli eftremi s'arriua. E for 
fesche quefte tue miferie no fono cofi 
grandi , tome da te ftefso le fai?L'eflèr 
leruo , e fchiauo è infelicità c miferia 
per certo , ma finalmente co'l rifeatto 
fi racquifta la libertà, e s'efee d'affan- 
no. Quefto chi te lo vieta ? 

Mam. Che io cerchi rifeattarmi , e tornar 
nella mia prima libertà , fenza l'aiuto 
voftro , non è pcfsibile^che io doman- 
di aiuto a voi > non è lecito > anzi non 
poflb procurar a me la libertà > ch'io 
non mudua voi a fdegno , ne poflb we- 
gnar voi 3 ancorché io fofsi liberd»che « 
no fentifsi poi mille pafsioni, mortali* " 

Hon. Io no t'intendo . Con cotefti tuoi giu- 
ramenti, vorrefti tirarmi a qualche 
tuo difegno * che io non àrrtuo . Parla 
allagherà , e fe vuoi dir nulla de' cafi 
tuoi , di pur via 5 che fenza che m'in- 
commodi 3 t'afcolterò volentieri 

Mam. Ne meno è pofsibile ch'io pofla dir 
nulla >fe prima non difeopro l'animo - 
voftro , intorno a vn mio,penfierp . 

Hon. Comefcoprir l'animo mio? in che 
cofa ? parla chiard*? 

Mam. Signor non pofso, e mi duole di non 
potere, perche potendo,tratterei Fvttf 
mio y e darei conteqto > e fodisfattio- 



ne a noi . 



Hon. 
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Hon. Che baie,che girandole fono cotefte? 
mi batterebbe l'animo farti parlar in 
modo , che tu foffi intefo,o farti met- 
tere hor hora alla catena. 

Mam. Oimc,fenti .'Scoprirà eh? fug^i. Ve- 
dete, Signore, che mentre mi date li- 
centia , ch'io racconti i cali miei , vi 
fdegnate, e montate in collera ? Quel 
ch'io defidero da voi, che credete che 
lìa? fqlo vorrei fapere , fe Alcamecca 
voftra fchiaua è venduta. 

Hon. A' à,qua mi voleui eh? Orsù te lo vo 
dire. Alcamecca è venduta . 

!Mam. Oime,ch'c pur vero. Et a chi? 

Hon. Tu ti fei molto turbato . Che impal* 
Udire e quello? 

Itfara. Io ! niente.Non fon palIido,Signore,' 
perche,ma mi par di conoscer che . 

Hor.. Che cofa ? O poueretto te.Il dolore 
d'hauer a lafciare quefta tua Alcamec 
ca,ti da grand'alteratione.Ma è pur re 
frigerio, nel proprio male, vederlo in 
altrui maggiore. 

Mam. Oh fuenturato! 

Hon. Chi fa dou'ella potrà capitare?A lei 
fi,che può toccare cattìua fortuna.Poi 
fparita da gli occhi,fuggita dal cuore. 
Tu non fai quel che potea auueniredi 
Jei con tuo dannose mio . Vada pure,e 
vada in pace. 
Mam. Oh,5ignore perdonatemi, voi difeor 
rete male. Voglio pur dirui , quelchc 
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fin qui ho tenuto iegreto . 
Hon. Di pure. 9 £ 

Mam* QucA'A lcameeca,che con fi bell'ar- 
te nafconde il perfido animo fuo , è la 
più iniqua, e ia più fraudolente femi- 
na,che nel mondo viua.Qua per debo- 
Jiffima cagione Te ne fuggi di Rodi da 
fuo padre,e me con inganno conducen 
do feco, è ftata fola cagione di quefto 
mio flato infelice di feruitiì . 
Hon. Tu m'hai toccato vn tatto jMam ut, 

che ne fbfpiro anch'io. 
Mani. .Sentite. Ne le badando in quefta gui 
fa. hauermi fatto ringer il collo con 
quello ferro , perc'ha dubitato ch'io 
t non procuri il mio rifeatto , m'ha la 
fcelerata,in tal modo ammaliato , che 
quando penfo d'hauerla a lafciare, mi 
vien men lo fpirico , e fuanifeo . E fc 
auuerra,com'hora è per auuenire, che 
per qualche impedimento io non ia 
pomi feguire , mi vedrete perder me 
fteflbja vifta , l'vdito , e la parola . E 
c]uel eh e peggio, refterà meco amma- 
liato chi mi tiene , ch'io non ia polfa. 
feguire* .'*!dfor\cvih 'v r «'• {' 
Hon. Quefto haueui da dirmifin vero ftra 
no cafo mi racconti . Orsù io non dò' 
credema a Guitti ciance, & hora, che 
fiamo a quefto partito, mi contento di 
correr con te quefto rlfco , e farne la 
pruoua» 

Mam. 
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Mam. Signore non vi mettete a quefto pe— 
ricolo,nÒ difprezzate quel che vi può 
far danno irreparabile . La malìa, per 
quanto ho fcoperto,tofto finirà,vn'an- 
no folo può durare,e non più . In tan- 
to nó mi difunite da Alcamecca, ch'io 
vi prometto procurare il mio rifcatto 
con maggior fornai a ni danari, che in 
me non hauete fpefi, e qu andò poi fa- 
rò libero , andarmene in Rodi , e fco- 
prire a Ciafer padre d'Alcamecca la 
fu a fuga qua in Italia, e far sì /ch'egli 
gli perdoni , e li rifcatti con vtil vo- 
^ftro,e fodisfattion di tutti . 

Hon. 0,che bella inuentione tu hai pen/a 
ta,M amut . L'età mia, e refpetienza , 
che ho delle cofe del mondo , mi fan- 
no conofcere doue afpirt . Va horhora 
da Alcamecca,e dille,'che douend'ella 
andar a Meflìna fi metta in ordine al- 
la partita;& io intanto le cercherò^ ò 

pagnia fidata . 
Mam. Oh,Signore,fiete duque rifoluto eh ? 

Hon,Son rifoluto. 

Mam. Voi n'hauete pietà , vi conofco, ma 

n'haurete ancor dolore. 
Hon. Taci di gratia.Va pure,e dalle la mio 

ua . Non pofTo fare 3 ch'io non m'inte- 

nerifca. 
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Mamut. 

VA pure , Alcide , e porti quella 
nuoua a Leonora tua.. Dille, 
ch'ella è fiata venduta da chi la do- 
urebbe comperare con cant'oro , col 
fangue , e con la vita ftefla. e poi fog- 
giugnele^ch'elJp ha da partirei io ho 
da lafciarla • Oh , che nuoua ! oh che 
auifo,d'atterrirla fubito che lo fente ! 
E' pur giunto quel tépo, infelice ch'io 
fono,di cui Tempre ho temutole ne so 
fiato pieno di tremore, e di fpauento • 
Mifero me, a qual aiuto potrò ricorre 
re,ch 'indamo Tempre non m'aggiri/e 
non vaneggi * Potrò io ritrattare quel 
eh 'è già terminato?potrò raffrenar gli 
animi duri , & oftinati al precipitio 
mio? Io che fon folo , con quefto ferro 
al collo,priuo d'aiuto, confufo, e per- 
duto nelle pene, e nel dolore?Oh,quati 
to era meglio nelle mani di quei cani 
patir qual fi voglia ftratio , e poter , o 
mia vita,almen vederti,ch'e(Ter venu- 
to hora in libertà, non potermi feopri 
re,fe non con manifefto pericolo della 
vita tua, e poi d'hauerti in quefta gui- 
fa a lafciare . O voi altri,ch'amatè,e 
va w 1 ;:e per qualche torto, che 



eia la fortuna,& afforcate il cielo con 
le querele, e con le ftrida,correte a ve- 
der quefto cafo sfortunato,e confolate 
ui ne i voftri affani,che a paragon de* 
miei, fono allegrezze > e fono gioie . 
Ma,oime,il dolermi a che gioua ? che 
partito fi prende intanto? che tempo è 
più al partito ? fe Houorio ha detto , 
che'] negotio è già ftretto>e finito? Ma 
voglio diffidarmi per quefto? ho corfe 
tante fortune , e pericoli di morte , & 
ho fempre faluata la vita, e Thonor di 
lei,e debbo hora auuilirmi > e lafciar 
d'aiutarmi in tutti quei modiche pof 
fo?Prima ch'io vada a dir altro a Leo 
• nora,voglio trouar Aurelio . Nella lo* 
canda farà. 

£ C £ N A §JT A R T A. 

Gisberto • Anaffarco . 

Gis» ^T^n dico, maftro mìo,che la prò 
X^l feffion del computifta non fia 
buona,e necefl'aria , ma che a voi fac- 
cia giouamento aJcuno, non conbfco • 
anzi a me pare, che quanto più abba- 
co acquiftate , tanto più cernei per- 
diate . 

Xna. Signor mio, perdonatemi . Voi non 
pofledete termini d'Abbaco ,!ne ra- 
gióni numeri>perche fap^^a'he al- 
tro 
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tro c il cauar d'vna tefta caratteri, 
tro cTvna buca formiconi . q 

Gis. E* vero, ma i caratteri^c'hauete in ca- 1 
po voi,fanno contrario effettori fcon 
c certano in modo Ja perfona^ che fino i 
fanciulli vi ridono dietro . Che caJca 
di fpenfierati era quella c'haueuate 
dianzi intorno ? non vedete che v'ha 
lograto mezo il mantello , e tutto im- 
piumato il capo ? 

Ana. Piuma Kiol dir zero , zero vuol dir 
nulla, nulla, e piuma Tifteilo importa* 

Gis- M/Ter nò. fono ragioni>che no s'inte- 
dono • E' vero che zero vuol dir nul- 
la ,ma piuma fui cappello non può dir 
altroché vn cappello imbrattato. Ve- 
dilo vn poco* 

Ana. Il pizzicaruolo del Duca di grauina 
m'hauea pregato , che io gli fommafli 
vn conto afatico di bottega . Mentre 
fo la pruoua a Danda, mi fi accofta vn 
Ebreo,e mi dice.Huomo di grado^fa- 
prette con Ja regola del fette, infegna- 
re di caminar ftretto à vn'oca ? Il piz- 
zicaruolo c'hauea rabbia , che non gli 
tornaua il conto , fentendo il quelito » 
piglia vn prefeiutto c'hauea vicino > e 
tira nella faccia airhebreo;Coftui feti 
tendofi vnto , fputato c'hebbe vn pez- 
zo,piglia quell'oca > c'hauea fotto , e 
me la diede tante volte fui collo > fia 
eh' :.'!a mori # 

Gis. 
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Gis. Conueneuol premio alla voftra "tu. 
ca . Almeno ,poueretto voi,gIi haue- 
fte tolto quell'oca, e ve ne folte fuggi- 
to a cafa . Dou'è Luigi ? 
A.na. Luigi, poco è , che io lo vidi parlare 
con la locandiera d'Honorio, per rin- 
gratiarla, cred'io, d'vn donatiuo , che 
gli ha fatto . 
Gis. Che donatiuo ? 

Ana. Cofteijpèrch'egli impari di fommar 
bene in carta , gli ha donato per in- 
chioftrcijvm vafetto d'vrina di Palla- 
, con la quale,fubito che Luigi ha 
fcrittojvuo! ch'io faccia reuerenza al- 
la carta,e poi la baci. 
Gis. Poffi t_u_baeiar peggio . Chi è reftato 

alIaTura di cafa ? 
Ana. Vi lafciai Tartaruca quella mattina , 

che dormiua. 
Gis. Oiiiie^jtfa-fti la porta à chiaue? 
Anar-tftjrEma rteUVfrir fuora, m'incon- 
trai à numerare vn difpare dannofo. 
Gis. Dannofo à chi? 

Ana. A me , s'ia-acconfentiua < Appun- 
ttT"énf lontatKL dalla porta cinque 
pafsi,e fui mobilio del fello, fra vn (b- 

' . ^ l^iro^e'Jì^uiefe, quando mi ve lo ap- 
parir inanzi la Mathematica in for- 
ma di fcarpellino , con vn martello^ e 
con due fcarpelli in mano . 

Gis. Oime,vn ladro alla porta . 

J.M. Sig. nò,e mi dille j accioche aPP-iri 

fca 



1 
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fca in publico l'Eccellenza voftra,ven 
go per Campamela in fronte > in ab- 
baco etrufeo. 

G*s. Io non vedo niente ftampato . / k 

/Ina. Perche io la ringratiai, e la pregai , 
che fauorifle quella voftra ftatua di 
qualche bel capriccio. Si bene , mi 
rifpofe, voglio andar i trouarlo,& ab- 
bonargli la barba gratis . 

Gis. AnaAarco,tu mal la intendile peggio 
la dici. Io t'ho detto mille voice > che 
tu non efehi di cafa > fé non per mio 
feruigio. perche Ja folitudine é trop- 
po amica de' ladri. Statti in cafa,efe 
ci venilfe la commodità, non le aprir 
re, perche farà paflauolante. 

Ana. E fé volefle il millefìmo fulfpafla^| 

U+;t porto ^^M^$'^3 ^J^^^m^-^^ 
Gis. Efci fuora, ferra la porta, fatt^f paga- 
. re,fcriui,rientra, riferra, e daijnmend^ 

1 ; \ credi tot»; 

/na. Sette impofte pofte in pofta. 

Gis. Piglia quefta fcrittura 5 doue fono fìe- 
fi certi capitoli y che deuono farfi fra 
due amici , per l'accomodamento di 
Luigi;quefti non gli leggere.Qui {ot- 
te poi vi è notato quàto importi Pan 
no lo ferauamento dVna bocca difu- 
tile,riducimi il conto a pafti. 

Ana. Con vna ragione di Sorìa, e con due 
animali dome/liei 5 voglio che Luigi 
la ritroui > e voi fe volete Luigi col 

C Bue, 
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•Bue, e voi col fòro aro * 

Gis. E tu col poteo. La fo&anfca é qiicfta f 
6 ^nalTarco ! ifna-fìarco a} ri IVrec 
chic . Quando à ftar con meco ti pi- 
;gliai 3 à due cqfe t'obligatti . L'vna in 
capite,d*infegnar a Luigi l'arte della 
<omputifteria ; perche douendòlo io 
applicare alla mercanzia.quefta gli è 
nectffaria. L'altra,tener cura partico 
lare, che non fi fuiafle dietro alle ma- 
le pratiche . Hora gli fludi fon trala- 
fciati, e le pratiche comparite . Vna 
farà delle due,o Luigi muterà vita, ò 
A n alla reo partirà di cafa. * 

Ana. Quefta fomma è dell'Arabia infeli- 
ce, non è buona . Datemi tempo, che 
con la pruoua del tre, vi faccia vede- 
re,che'l ealculo c'hauete fatto è inai 
intefo . 

Gis. Il ea lculo è fempre mal intefo da mal 
debitore . Da qua lo fcritto,che faro 
il conto da me fteflb.Tu va hor hora, 
e troua Luigia caccialo da quella ma 
ledetta locandiera , fe nò ti vedo vn 
giorno ridotto a far i conti fu le ver- 
ghe col coltello . Camina, ch'io t'a- 
fpetto in cafa.Via,non replicare* 

Anz. Va pur in mal hora , vecchio fanta- 
ftico fenza ceruello . Ti vo pefare vn 
dì fu gli vncini della ftadera del co- 
ffiuno.Ohjecco appunto Luigi. 

SCENA 
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J-uigi * Gianfanoia . Anaffarco, 

lui. TjOi venite con molta fretta Sig. 
V <?ianfanoìa • 

Già. E 1 vn pezzo ch'io cerco V.S.per cofa 
d'importanza^ma mi fon incontrato 
in due,c'haueana vna difputa alle ma 
ni,& ha bifognato, ch'io l'habbia dif 
finitale mefiti i d'accordo. 

Ana. Oh, due rotti infieme 3 e non fanno 
vn fano. 

lui. Che difputa è quella? 

Cria Vn libra ro alfe itera u a à vn pedante , 
ch'Eraclito FiJofofojche fempre pian 
geua Je cofe del mondo,folo vna vol- 
ta rife,che vide il nafo d'Ouidio. 

Aria. Che agognono coftoro > 

lui. Ah, ah . Auertite Signore ch'ai tepo 
^l'Eraclito fbfle Ouidio. 

Già. Con quella ragione appunto io ho 
quietato il Jibraro,il quale contende- 
do ha vrtatacon vn dito in vn 'occhio 
al pedante. Coftui montato in collera 
ha tirato vn Tibullo nel capo alli- 
branti quale prefo il libro, e tolto il 
cappe! di tefta al pedante fe n'è fug- 
gito nella fua bottegaie l'vno dietro x 
l'altro correndo han meflb fottofopra 
la hot tegame la piazza . 

C z Jim* 
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Ana» Altro che difpute di cotefta fòrte vi 
• bifognano,ò Luigi. Voftro padre gri- 
da , che fi fcacci la concupifcenza da 
calculi . • 

Già. Oime, non v'ho mefla Ja parola • 
AdefTo vengo. 

Lui. Che m'hauete a dire, o Sig. Gian fa-* 
noia> -3 

Già. Cofa importantifiima. Tratteneteul 
due hore . 
na. ]J difpari à me non piacque mai . 
JLa profeflion di coftui è di vagabon- 
do , la voftra farebbe di computifta 9 
ma per mia difgratia appena fiete ve- 
ce 3 e ftampato con inalidirne carat- 
tere . 

Lui. Che vece ! Che carattere ! d'ogni 
male fiete cagion voi . che per cauar 
mi quefta voglia c'ho dVfcir fuor di 
Napoli à qualch'efercitio honorato , 
non hauete mai faputo moftrarmi ne 
fom:ne,ne moltipIicationi,fe.non có- 
fufe,e difordinate.& hora che vorre- 
te per honor voftro , ch'io ne fofli 
dotto, altro che numeri , e conti mi 
vanno per la mente . Di gratia parla- 
temi di profeflìone più nobile^e d'at- 
tione più generofa di quefta . 

Ana. Queft'è dunque il trattar di nume- 
ri ? quefte le prerogatiue* quefti i tre 
fregi>che doueuamo riceuer in fron- 
te in contanti,io> voftro padre,e voi ? 

± ; > trat- 



ti 



SECONDO. n 
trattati d'amor eh ? pratiche di male 
donne? Orsù hora per Tempre vi fal- 
cio quefta ragione. Vi proibifeo il co- 
mertio i nfame , e vi rimetto allo Au- 
dio ordinario . 
Lui. Omì,maftro,poche parole, e di folla 
za. Io ho bifogno di cento ducati, per 
comperar vna fchiaua. vorrei che ve- 
deffimojfs per inuention d'abbaco po 
tefsimo cauarli di borfa a mio pa- 
dre y e che voi tenefie a cura della 
fchiaua • 

Ana. Io quefto fconcerto?Io tener cura di 
donnealo ruffiiano?La decina è fenza 
il nuoue. 

I-ui* Dhe fatemi quefta grati a, fe volete^ 
aricchirmi della voltra feientia , fin- 
che ne rifuoni il grido nelle orecchie 
de gli ^rabijd'eJffa inuentori,li quali 
a gloria del maftro eregghino a me 
vna ftatua,& a voi vn MaufoJco. 

Ana* Lo fpartimento e falfo,c la penna di 
tuo padre mal temperata n'è cagio^ 
ne,e non la mia . Hora lo fapra . 

Lui. Fermare. imB^^^cH^ 

Già. Pianoro la ! non fate queftione , chi 

cè T'ha tenuti fin hora? : > /jtàtì& % 
Lui. O Signor Gianfanoia fentite di gra- 
tia^che torto,ch'io riceuo qui da ma|w 
ftro AnalTarco. 
Ana. Io torto eh?Ecco il profitto delle mie 
fatidiche Per affinarti,;! requificion 

C i di 
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di tuo padre, t'ho fatto ritrouarCjqua 
to logra di fcarpe colui , che per ca- 
priccio dà vrr calcio à vn cane . 

Cia. £ voi,maftro>mi faprefte dire, quan- 
to rifparmiarefte di fcarpe voi , per 
dar dui calci all'aere ? 

Lui. Hauete ragione . Io ho burlato, e vi 
perdonojche volete da me> 

Àna. Quate volte entra la dicina nel mil- 
ieu l'vno nel cento,tate volte vi proi 
bifeo la pratica di due perfone , della 
locandiera,e di coftui. 

Lui. -rffcoltate maftro, farò l'vno e l'altro 
per obedirui . 

^na. Prouederò per altra ftrada. 

da. Forfante. Lafciatelo andare, non ve- 
dete infblentie? Ma fi potrebbe fape- 
re la cagione de' voftri fdegni ? 

Lui. Sig. nò 

Già. Voftro padre e adirato con voi eh? 
Lui. Sig. nò. 

Già. Han faputo della fchiaua , dite il 
vero! '-^i-' vi •"-«*•, 5 

Lui. Sig. nò. Per cortefia non entrate per 
me doue non vi chiamo , Voi volete, 
con quefto introinctterut per tutto, 
farmi qualche danno rileuato , & io 
mi dorrò poi di voi- 

Ciav Io pretendo d'elferui amico, e defide 
ro di fapete i voftri capricci 3 folo per 
giouarui - 11 negotio della fchiaua è 
Vanito.. 
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lui* Al camecca c venduta eh? ^z. 
Già. signor : . ♦ l ^7 v 

Lui. Do:ie,.i n Napoli,o, fuori? 
Già. Signor fi . 
Lui. A chi per cortefia. 
Già. Perdonatemi, non ve lo poflb dire* 
Lui. Oli . che amico mi fiete ? 
Già. Orsù y ve Io vo dire • AJcamecca è 

venduta , & hoggi fi crede,che vada, 

via . 

Lui. Reftate.Bacio la mano di V.S. 
Già. O là ! Signor Luigi che creanze d 'a- 
micoITi giugnerò. 

S C E. K A SESTA. 

Hono rio . Domino » 

Hon.TWTfuno deue mai tanto dall'hu- 
JL\ manità fcoftarfi,che molìr i có 
tentezza delle altrui miferie. 

Dom. Ben dite, Signore, & à tutti gl'infe- 
lici ho compaifione . Ma l'impatien- 
zia,e l'arroganza di Mamut , non mi 
par che meritino pietà . C'habbiate 
venduto AJcaxrrecc a , vi dirò'1 vero * 
per lui mi piace, ma mi duoJe,perche 
ne vedo ftare di mala voglia voi, 

Hon. In fomma n'ho faftidio, e dolor in- 
terne, e non fo perche . e fe il Signor 
IjJelifario non mi fcriuefie in quefta. 
lettera., eli io- riceua li cento ducati 
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dal banco de' Gifmondi , e che °U 
mandi la fchiaua , non so quello , che 
mi faceflì . 

JDom. Di gratia contentateui di quefta buo 
na rifolutione , e per farla netta , fate 
rifteffo di Mamut, e liberateui affatto 
da quefto intrico di feniani. 

Hon. Vattene in cafa . Alcamecca già de- 
lie hauer faputo da Mamut , che ha da 
partire,tu dille , che per domattina fi 
metta in ordine . Io non voglio ve- 
dermela pianger d'intorno,e liquefar- 
li in lagrime. 

JDom. Non haucte voi,Signore,a confegnar 
la a quei mercanti, che tornano a Mef 
fina ì 

Hon. Glie la confegnerai tu. Io non potrei 
mai . Ma afcolta . s'eWi li doleife-» 
che le ho dato fempre fperanza , che 
non (ì partirebbe da me. dille che'l tue 
to fopporticon patientia , che per ef- 
ferle io padre, volli dir padrone , coli 
ho difpofto di lei per vtil fuo . 

Dom. Glie lo dirò. 

Hon. Dille ancora , che dou'io la mando , 
haurà buona vemirajilche non auuer- 
rà à Mamut, perche venduto che l'ha- 
urò in paefe lontanò , a lui toccherà 
fentir i colpi mortali della fua for- 
tuna . 

Dom. Auertite ì fignore , che quefta nuoua 
di Jlfamut non le dia maggior dolore * 

Io* 
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Io, p:r confidarla , le dirci più tolto » 
che Mamut fenza lei refia contento, 
e che per vfcir di quefto intrico, dc- 
u'eJla l'ha pollo , vuol mutar vita, bat- 
tezzarli 5 e pigliar mogIiei v fo n N 
How. Di come ti pare , e fe puoi , mandala 
contenta. Vn tratto eJJa è venduta , 
e da me ha da partire . I dinari del 
prezzo a me non ti conteranno . In fat- 
ti, in qiieft'età mancano gii fp;.ici 3 e gii 
animi s'auiulifcono . 
Doni. Oime , e perche ? Non è cortei vna 
fchia uà , non é voftra nimica ? e fe el- 
la potetìe vender voi , per liberar fe * 
credete che lo facefle ? 
Hon. Credo di nò. I Tuoi coturni non dan 
no inditio di fi brutta intentione , non 
fi può nafcondere vn animo barbaro,& 
inimico fotto vn femplicifsirno velo 
di bontà, e di (inceriti . Vuoi tu , che 
quelle paro!e,che più volte con li grad* 
affetto m'ha dette, che in tante fuemi 
ferie , è giunta a faluamento, e quafì 
nelle braccia iftefle di fuo pacre > fieno 
finte , e non vere ? 
Doni. Signore fe fono voftri prigioni fe 
nelle voftre mani è pofta la vita loro, 
volete che non s'humiliano > e che non , 
finghino ? 

Hon* «Sia come fi voglia . Va da lei , e fa 
quanto t'ho detto . poi troua Gisberto, 
C dilli , c'hauend'io a far certi conti al 

C 5 banco 



banco de Gifmondi > e pigliar cento 1 
ducati della fchiaua * mi ferua del fuo 
coinputifta 5 ehe veda s'io refto con loro 
creditore 5 o debitore d'altri conti fra 
noi. Io paflerò di la r fe potrò. 
Dom- Farò'l tutto. Ma prima ch'io vada 
da Alcamecca , domanderò il feruigio 
a Gisberto, axcioche fi sbrighi il con- 
' tar di danari > fatto quefto , domatti- 
na la mando al fuo viaggio . Quefta 
porta fta Tempre ferrata , e con fatica 
fi rifponde, tic> toc,tic • Se fotfe aper- 
ta y vorrei intrare 3 tic > toc, tic 3 toc • 
Appunto niun rifpóde ancora, tic toc, 
tic . Se farete dentro , rifponderete_% 



STCENA SETTIMA. 

j€naf[arco\ Domato* Tartaruca . 

Àna. y^HI batte la porta con la man gr 

ue,e non pefa le botte ? 
Dom. Son io, maftro . 
Ana. Chi liete voi > 

Doni. Domitio feruitore del fignor Ho- 
norio . 

Anz. La porta è debile , e tu batti , e non 
contile battute ; il pregiuditio è nel 
numero, e nel pefb . 
Dom. Dou'è il fignor Gisberto ? 

... Gisberto per vna volta, e due per- 
mette il batttre , da quello in fu , vuoi 

che 



che fi paghi il danno, che li fa alla por 
ta per rata x o'/ 

Dom. Queft e gabella nuoua ' , chi tien ra- 
gion del credito * 

Ana. Il reuifore de gli aggraui in fafee. 

Dom- Orsù, fate motto al fignor Gisberto. 
E voi m'hauete a fare vn feruigio . 

Ana. Vn feruigio iano r non fi può. Vn fe- 
llo* e fei ottaui d'vn fello jdVna parte 
delle cento , quello si . 

Doni. Non fi fminuz^erà tanto nò • Dou'è 
il patrone? 

Ana. In cucina ferrato> a far vn conto d'ìm 
portanza . 

Dom. In cucina a far conti ! in camera 
forfè .. 

Ana. In cucina,dico io. Il refto della cafa 

è affittata . 
Dom. A chi ? 
Ana. Allo ftento . 

Doni. Bifogna ribatter qua. Tic, toc. Tic* 

tOC 'ei/ntO -K-iJV in !• . y. . 

Ana. Oh, ben venuto il fittaruolo di cafa ; 
hora. vengo . 

Dom- Quello farà buon modo da sbrigar- 
mi tofto . Coftoro han fi gran paura * 
che quella porta non fi rompa , che per 
voler feender in fretta , qualcheduncr 
fi potrebbe romper il collo. Ma fe Gi- 
sberto m'ha fentito , verrà a baffo in 
collera , più tofto per farmi vna bra- 
ttata^ ch'I feruigio , ch'io cerco da lui. 
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Oh 3 che difs'io:» Eccoli , che vengo- 
no . Sento che parlano tra loro . Che 
fai fa trouerò * fe fofle Gisberto ? vuò 
difeoftarmi vn poco . 

w4na. In fomma , quattro cofe fono in tut- 
to . due n'hai da fare , e due da dire > 
quelle da far fon quefte . ftimar la por 
ta , e tener in prezzo la Ihma . Quel- 
le da dire,fi rimettono nel tuo giuditio 

Tar/ Le cofe pafleran bene . ma con la ca- 
fa, non s'intende affittato il patrone 
ancora f 

Ana. Si y le folle fitto , ma è Ili ma quella ; 
e però confefsato c'haurà il Battente il 
danno , c'ha fatto alia porta > io feri- 
ueròlui per debitore, e te per huom 
chiamato . 

Tar . Si , fi > perche quando Gisberto è chia 
mato alla porta , ha paura,che non fia- 
no i debitori . 

Doni. Che trattano coftoro ? 

Ana. Creditori vuoi dir tu, ma non arri ni 
il punto . Orsù ftimerò io . Dou'c il 
calamaio ? 

Tar. Eccolo qui fotto . 

Ani* O cofi , tienlo nafeofto, che noi ve- 
da . La penna y e la carta fono in or- 
dine ? 

Tar* Signor fi la pernia^ ma la carta la por- 
tate voi . 
Ana. Dou'è ? 

Tar.Yi fcappa diefro fra vn cakone.e l'altro 



Ana. Non è carta • i 
Tar. C'è flato fcritto più voice, ci vedo gli 

" fchizzi io. 
Dom. Bè. Dou'è il fignor Gisberto ? 
Ana. Adefso viene . già ha fcefo il terzo 

fcalino , e tocca il quarto • Tartaruca, 

in prefenza tua . 
Tar. Edi coftui . Vieni per pagare , ò per 

non efser pagato , tu ? 
Dom. Che cofa ? 

Ana. Taci . Queffo port*-è Tana ; chi la 

batte vna volta con mano, fa motto* 
Tar. E 1 il mercante • 
.Xna. Chi due volte cò calci > fa romore • 
Tar. II lauorante, che follecita . 
Ana. Chi tre volte cò fafli > fa danno • 
Tar. Il balio con la cedola . 
Ana. Chi quattro volte con le flanghe * 
fracafsa la porta , e guafta il modello • 
Tar. Oime , glisbirri col caponatur. 
Ana. Quattro volte hai battuto i tu proua 
con quale inftrumento . In tanto io ti 
fcriuo debitore al patrone. Caua fuor* 
il calamaio , Tartaruca. 
Tar. Eccolo, e voi la camicia. 
Dom. Che calamaio 1 che porcheria è que-# 
fta ? dallo qua . Se non che fietc fami- 
glia del fignor Gisberto , vorrei farai 



burla, d'al&ra maniera, che qnefta.Te- 
nete. Tof, tof. 

Oime,vno fperges fui volto,e vn bof- 
folo in terra • 




Tar 



ATTO IIL 

5 C J5 H A ¥ R I M Jt.. 

MamuU Emilia * 

Marav^)^]j»4T^ (J^y^) O ficurifsima fede 

in voi, c conofco* 




che vi tocca il cuo* 

*T>ii"Ì Krt ? q»*-che> pietà 
J L<£J di mev ma la lo- 

^^rcì ftanza del negotio* 

Qa^Jcl è troppo impor- 

tante. 

Emi. Tu fei ridotto a termine , JWamut, 
che vna delle due t'è necefsario di fare> 
o di fuggir co lei,o di reftar fenza lei , 
il reftar fenza lei , tu dicr che più to- 
fto ti lafcerai morire , che vedertene* 
priuo ; il feguirla, ne queftoèpof- 
fibile, perche hauendola Hbnorio veri 
duta , o ella voglia, o non voglia ha da 
partire , e tu da reftare . Se tu' penlì , 
p«uero fchiauo, far forza ad Honorio, 
o ver con prieghi , o con lufìnghe po- 
ter difporlo', che ti mandi con lei, è 
vano il penfiero , anzi quanto più fco- 
j»rirai il defiderio , c'hai di lei , tanto' 
più ne farai priuato con maggior pe- 
na,e tormento. Dlincjue,fe non vuoi mo» 

' - rix di dolorej t'è necefTario di fuggire.- 
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Mani, ^hi partito ! 

Emi. L'aiuto,ch'io fon per darti , è ficuriC 
fimo . Quefta poluere eh è qui nel va~ 
fetto, ha quefta virtù , che chi la pi- 
glia, fa in breu'hora fi foauemente dor 
mire , che par appunto , che per de* 
bolezz2 fpiri , e che muoia . Quefta 
fe ti rifoliti , voglio che prenda Alca* 
mecca con queft ordine. Subico beuu- 
ta la poluere in vin puro,gridi y e finga 

r di condurli a morte , fin tanto che ii 
fente rapita dal fonno 3 e che appari- 
fca morta • 

Mara. Fin qui larofa potrebbe riufeire . Al 
reftanre . 

Emi. Creduta che fia morra , vo che tu fcef 
£o la porti a fepellire > e figgendo nu- 
dar altroue la conducili in cafa mia , 
donde fuegliata che farà , vi po * 
trete partire a vofera pofta • Che dii> 
ficultà c'è qua ? 

Mani. Quefco punto perdonatemi > non è- 
ben difeorfo . E quando Alcamecca fof 
fe creduta morta , e porcata via , chi 
m'afsicura, che tocchi a me di portar- 
la ? E fe ad altri toca&e > doue credete 
che fofse gittata? doue fi fogliono^pre- 
ripitare gli fchiaui infelici noftri pa- 
ri, amiolti in vn facco, e gittati in Ma 
re.Ma fermate di gratia.Alcamecca fen 
aa fapere di morire > non può fia ir la 

ria fiu eoo più foaue morte di quefta • 
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Io,che polio desiderar meglio* che pri 
ma liberar Jei d'ogni ftratio, gittarmt* 
in quel mare,abbracciar quel corpo, e 
morir con Jei ! 
Emi. O balordo,/! conofce bene, che Tei di 
poc'animo , e priuo di partiti?. Orsù 
poniam cafo che Alcamecca fia mor- 
tale mandata per altri à gittar in ma* 
re. chi ve la porteràfVn villano 3 vn fac- 
chino,che fo io? Tu fei pur ficuro di 
ritrouarti al porto . Chi farà colui > 
che,fe tu gli chiedi quel corpo, con di 
re , che n'hai tu da pigliar cura / per 
commiflìon d'Honorio,non te lo dia ? 
Mam . Vi Manca ancora. 
Emi. Oh , che fciocchezza è la mia I Per 
qualche cortefia , che tu dici, volermi 
vfare s'io ti configHo,fto qui affaticali 
domi in damo. 
Mam* Quando foflimo per andar via,come 

yfc iremmo di Napoli ficuri? 
Emi. E quello ancora dirotti,quando farai 
rifoluto . Baditi quello , che in nicii 
d'otto giorni vi metto in viaggio (icu 
ri alla patria voiira, 
Mam. Vna mez'hora voglio per rifoluer- 
ìiii , e non più. Datemi Ja poluere , 
ch'io pofla adoprarla , fe voglio . Voi 
tornate à cala , e tenete fegreto il ne- 

gotio . ^^^P^ 

Emi. Eccola qui dentro . Quella è appun- 
to vna prefa. Fa ch'io lappia la tua 

jifo- 
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rifoluti oneracelo ch'io t'afpetti .. 
MaiTi> Di qui a poco la fa prete . Io» torno a*, 
cafa. Oh, fe quello folle veleno- ma per- 
che veleno ? che guadagnerebbe cortei 
della morte d'Alca neccaPnoa è verifr- 
mile . 

Emi> Difcorrila bene, che fe la fchiaua ar- 
liua nelle mie mani y tu haurai fati- 
ca di poterla più vedere - e che credi , 
fchiauo. sfacciato r ch'io mi metta à 
*juefto pericolo per far feruigio a te ? 
Per Luigi fi,c'ho incasinato il fatto * 
fe prouederà danari. Ma torna vn pafTo 
indietro, Emilia.*? tu to^li a Mamut 
la fch:aua,iti che ctifperatione lo farai 
venire > che rifentimento ne farà ì A 
Luigi ne toccherà la cura*. 

Scena seconda.. 

Gisberto • Tartaruca • 



Gis. A^He contraili , che- romori furori» 
V_> quelli dianzi fii lx feneftra , e 
poi qui in ftrada ? 

Tar. Che ripofo è ftato il voftro in cucina 
a vfeio chiufb ? vi fletè- fatta qualche» 
meneftra^e mangiatala, fègretamen- 
te eh ? 

Gis. Che meneftra , ghiottone ! Voglio fa- 
pere, che difbrdine è occorfo . perche 
vlauarfiil volto cotikfemola, imbrat- 
tar 
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taf ogni cofa . e poi afciugarfi. a vna 
delle mie camice ? 
Tar. Perche la mia non l'ho addoflo . L'ho 
data al medico che Ja profumi . 

Gis. Ahbaron forfantej.il perche voglio fa 
per io . 

Tar. Per mettermela di fopra, quando v'ac 
compagno a palazzo allo fcutrino del- 
l'abondanza. 

Gis. Non lìamo a proposto . Fatti in qua» 

Tar. ,'Ve lo dirò . Vn'offitiale > che mena i 
medici alla ftufa. 

Gis. Che cofa ? 

Tar. Ha veduto il volto deIma{lro,e'l mio 3 . 

e fubito ha gridatocene non fon volti ^ 

ma natiche di medici.. 
Gis. Poi t 

Tar. Poi ha dato il fapone fu in effe; il ma- 
Uro con la fu a parte è gito al barbiere» 

per raderfi,& io con la mia ho infapo- 

nato tutte le voftre camicie. 
Gis. Come tutte 1 doue fono ? 
Tar. Vna non fòn tutte> 
Gis. Che pulizie fon quelle? Anaflarco no. 

ha l'acqua in cafa? per vn bifogno non 

Io puoi rader tu? 
Tar. Signor fi,con la lucerna alla barba.. 
Gis. Chi gli ha dato i dinari , per pagar il 
* maftro ? ^ 

Tar. Credo che noi pagherà \ perche non fa 
l'vfanra. 

Gis.. Si eh?Ioho vna figuriflìma paura, che 

i bar- ifcti 
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i barbieri non fiate voi altri, Se io il pu 
lito, e'I rafo . Quant'è, che Luigi non 
è tornato a cafa ? 
Tar. Non fo,perche torna al buio , paleg- 
gia folo,e fauella in fegreto . 
Gis. Con chi ? . ^ 

Tar. Con vna cafl*a,e ragiona di danari, 4i 
ferri,e di fchiaui , e non vuol mai dir 
galea . 

Gis. Oiraeja mia calla . Poi che fa ? 
; Tar. La fuona con le calcagna» e cantano i 
fofpiri. 

Gis. Vattene fu in cafa,e quando Luigi tor 
jia,guar da bene fe ha chiaui in miano i 
vedi fe uuol aprir vfei > fe volta Toc- 

( chio alla calìa; fe palfeggia bifeantan- 
dojfe ragiona e non conclude.In (om- 
nia g iata!o,guardalo,fentilo,olferuala> 
vàgli dietro e anafalo per tutto. 

Tar. La più bella trappola da (temperar citi 
quanta baftonate , non fi può fentir di 
quefta . 

Gis. Meglio cofi per te 3 che quindeci gior- 
ni di purga ftraordinaria . Camin a, la- 
na quella camiciaie non Pafciugare al 
fuoco . 

Tar . Sig. fi . Fin alPAgofio , che fi va col 
petto feopertomon ve la metterete. 

Cis. In fornai i la mia catTa corre fortuna 
di qualche rotta.fe bene infino a quell 1 

hora è fana . Oh Luigi ! Oli locati - 

4iera 1 Oli amicitia infida 1 Poueretto 

me, 
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mc,fe non concludo tofto il partito co 
HonoriOjC non gli do mogJicogni co- 
fa è in ruina . Quefto rimedio è buo- 
nore vorrei sbrigarmi, fé pote/fi.L'an- 
dar a cafa d'Honorio , per parlargli , 
non è bene , per non moftrarmi di vo- 
glia . ^'incontrerò per iftrada. 

S C E 2€ JL TERZA. 

jtlcamecca • Mamut . Gianfanoi* « 

Ale. ~¥ TENITE, che non è più tempo 

V da perdere • 
Mam. Fermate , Leonora • Il fuggire in 
quefto punto non è potàbile . •Sentite* 
mii dhe fentitemi fe volete . 
Ale. Io fon già venduta , di qui a poco (I 
conteranno i danari 5 e farò mandata 
via. Domitio già m'ha meflo in ordi- 
ne i miei panni 5 e quando haurà fpe- 
<lito vn non io che negotio in camera 
fua, vorrà fpedir ancor me • 
Mam. Quefto poco tempo ci bafta , per aiu 
tarne in fi gran bifogno . Quefto fe- 
greto , che m'ha dato Emilia 5 farà ri- 
medio al tutto . Lafciatemi conclude- 
1 re quel eh* vo d ire . 
A)c. Che fegreto , che rimedio , rouerctri 
noi ! Queft'Rmilia, nella quale voi con 
fidare la vita voftra > e la mia p.*trede- 
te, che per faluar noi# voglia metter 
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lei in pericolo fi manifefto? Forfè può 
fpcrar premio da noi , e che per ciò 
s'afFacichi , e troui inuentioni per fug- 
gire ? Penfate fol quefto , che noi fia- 
mo tenuti fchiaui, e con ragione odia- 
ti , e fcherniti da tutti, e che ella , o 
chi fi fia , ci darà fol configlio di pre- 
cipitio, e di mina . 
Mam. Tutto quefto ho penfato anch'io, & 
è molto ben difcorfb, ma concludete 
quefto, che coftei folo per guadagno , 
che {pera da noi , vuol aiutarci . Io le 
ho detto che ho danari riporti per que 
fto, e che di me reftarà fodisfatta 
Ale. Madouefono^ 
Già. Oh, la fchiua in rtrada . 
Mam. Sentite.Non già ch'io porta attener- 
le nulla , ma quando fia feguico il fat- 
to , e che pofsiamo faluarne ,• ella per 
non feoprirfi, tacerà,e cotenteraftì,che 
gli lafciamo quefte verti , c'hauemo in 
doflb , poi che con erte no ne potrem- 
mo faluare . 
Già. Vi e trama qua . 
Ale. Oh , che diicorfo è quefto ! Oh , co- 
me potete ingannami ! ma voi fiete ri» 
foluto, & anch'io . Dou'c la poluere } 
Mam. Oh buono. E ccola qui dentro . Nel 
modo che J'hauete a pigliare , già vi 
ho detto . Quefta nel fami dormire, e 
moftrarui morta , non vi darà altera- 
tone alcuna;morta che parrete, farete 

portata 
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portata al mare . La io v'afpetterò » 

yer portarui in cafà d'Emilia, donde 

poi fuegliata , potremo a noftra poJfta 
partire. 

'Già, Si eh? Inuention rara per mia fe . 

Mam. Hora , che l'hauete in mano , noti 
diam tempo al tempo . Entrate > e be- 
li e te] a . 

Già. Fingerò di comparir hora . 

-Ale. Piano. Voi non hauete péfato al ferr» 

Mam. Il ferro è rotto, vedetelo » 

Ale. Orsù dunque, io andrò . 

Già. Troppo gratia, o mio iìgnore. 

Mam. Fermate-. 

Già. Honoro, e reuerifiro ; colorifco 8c in* 
doro il nome di V.S. e me ne fo ricc* 
maniglia al braccio . 

Mam. Ecco Gianfanoia , e forfè c'haurà ve 
duti . Non vi partite , Jafciate dire* 
me. Tu fei fchiaua Alcamecca ; fefeF 
ftata venduta , non è quella la prima 
volta . non te ne dolere meco, che non 
ti vo fentire . 

Già. Bell'incontro di gentilifsima Trace • 
Fuor di Tracia alla tracica vi faluto • 

Mam. Tropp'ai dire è ftato il tuo , di venir 
qua f uora , per far partenza da me ? 
c'ho da far io del tuo partire ? 

Gian. Ah Mamut, troppo fei rigido . Tu 
vuoi gran male a coftei , la cagione ne 
vo faper io da voi , Turchetta mia ♦ 

Mam. T UUr e ve tefee, 

Gian. 
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Già. O la ! o di cafa ! o fignor Domitio • 
O raucor di caualieri ! ò mei iteuoJi di 

Mam- Poh, quanti titoli . 

Già. O forfante infoiente ; ha ferrato fa 
porta/Scegli dentro, ah vigliacco,paf 
(a fuora . Piano Gianfanoia, gaftiga- 
Io gentilmente. Il trattato è fcoperto ; 
tu hai fentito l'apparecchio > che fan- 
no . Che puoi d efide rar meglio per lo 
(ignor Luigi?Oh Lei occafione per lui, 
oh gratiofa per mia vita, per itila vita, 
che lo vedo . Muy bien venida vuelh* 
wersc, yo me declaro efclauo de fu gì 
lera ■ 



SCENA G^V A RT A. 

Luigi . Gi*nfano:\t . 

JLui- TO non ho galea , ne tengo fchiaut 
A di fi gran conto . 

Già. signore no bifbgno d'aiuto . Vn peti- 
fiero importuno m^fledia , cori dirmi # 
che non ho ancor ottenuto la gratia di 

V. S. perche non ho merito , che l'ac- 
qu irti . 

Lui. I meriti roflri non ricompenfa la grt 
eia mia > perche nulla può , e vedete, 
s'egli è vero ; ho bifbgno di cento du- 
cati , e non ho chi me n'accommodi m 

Già. Mal habbia chi ftima cento ducati fot 

D finti 
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fanti . Hauete bifogno di più* 
Xui. Non Signore , ma quella farebbe vna 
delle maggior gratie,che io potefll ri- 
ceucre dal più caro amico , ch'io har- 
ueffi . 

Già. Non fi riceue per gratia , quelche l'a- 
mico vi dee per obligo.Troppo mode- 
ftia in fi grand'autorità. Io non ho per 
accomodamene. 

Xui. Quello appunto m'imaginaua. 

Già. Piano,che ne volete fare ? 

Lui. Ve lo dirò in fegreto.li vorrei per 
comperare quella fchiaua,e cauarli di 
borfa a mio padre , ma con l'aiuto vo- 
ftro. 

Già. Non v'ho io dettocene la fchiaua è ve 
duta? * j 

J,ui. E' vero , ma prima ch'ella parta , vna 
donna miasamiciflima con vna rara in 
uentione, fé la fa capitare in cafa , & 
adeflb m'ha detto, che fe io la voglio , 
proueda dinari . 

Cia. Non occorrono faftidi . Afcoltate > 
ofleruate , e flupite . Senza dinari la 
fchiaua è voftra . 

Xui. Io l'haurei caro , perche infegnafle * 
mio Padre di parlar turchefeo. 

Cia. E' voftra aflbluta. niun ve la vieta , 
niun può toruela . Venite meco 5 fer- 
mate ; intendete prima lo ftrattagem- 
ma , ma non qui , venite, è non repli- 
cate. 

lui. 
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Lui. Piano digrada. . x '/ 

Già. Orsù bacio la mano. Cento ducati 
ci vuole. 

Lui. Vna parola fola . 

Già. Ne pur vna meza . Voglio metterui 
al paflbjdoue capiterà la fera adorine- 
tata,e non morta . Andiam al porto ; 
al porto,al porto 3 che dirouui il tratta- 
to c'ho feoperto . 

Lui. Mi confondete . Andiamo • 

S C E N A §^V IUTA. 

Aurelio . Anaffarco • Gisberto. 

vfur. TWTE q u i 6 vede Alcide. Se più a£ 
JlN petto,e non Io truouo^difliderà 
di me . Se fo diligenza per trouarlo » 
potrei metter altrui in fofpctto,e farli 
danno rileuato . & ip confufo di ma- 
r«iuiglia,c neceflario , che Io riueda^e 
gli riparli . > 
na. O quel gentilhuomo proportionato 1 , 
fe voi contate i pafsi 3 per non hauer fa 
cende,fermate il numerose ditemi^che 
profeflìone è la vóftra. 
Aur. Qualche offitiale ftrauagantejche di-* 

te huomo da bene ? 
Ana. Dico > che fe voi v'inchinafte a terra 
per baciami il piede,formarefte quel- 
la figura 5 onde cauò il tondo, e'1 figillo 
il Matematico d' Agrippa. 

D ^ Aur. 
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Aur. Tefta d' Agrippa , io non formo torw 

Vt di. ' i ') . 

Ana. Io fon Matematico , e curator d'vti 
giouinejche vn tempo fotto Ja mia di- 
fciplina amò gli ordini de' numeri , e 
perche gli va nora diflìpando , vorrei 
per me7.o voitro richiamarlo almeno 
all'eflercitio d'vna tariffa . 

Aur. Voi m'hauete tolto in cambio. Panate 
inanzi . 

Ana. Non liete voi quel foreftiero^c'habita 
in cafa d'Emilia Jocandiera ? 

Xur. Quel fonojdie volete da me ? 

Ana. lnuitarui a condoglienza meco dell* 
perdita di coltili , fra le gambe della 
concupifcenfca, che Te vò per prender- 
lo ? fugge fotto la fua camiciaie poi fen 
ride . 

Aur. O rida,o piangalo fugga, o fi dilegui 
chi fi fia di«voi>a me non da faftidio* 

•/fna. Perdonatemi • IJ mio quelito è quc- 
fio . Vorrei che con vn ghigno, e con 
vna piaceuol moftra di denti, che for- 
mino vn'oitato di trenta zeri in fila» 
pregafte Emilia ,<he fugga la pratica, 
del mio fcolare^e s'eLa ha voglia d'im 
parar abbaco.venga da mecche le mo- 
ftrerò le ragioni fondamentali . Non 
volendo obedire,d itele ch'Euclide con 
Tarcopendo'o vuol riformarle il vifo 
in materia liquida • 

Aur. Gentilhuomo priuato * io non fo, che 
Aum. • altro 
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altro ricapar di voi,fe non che vorre- " 
fìc con fproportionato garbo , ch'io vi 
face/fi il ruffiano. 

Aùna. L'crror traboccane è nella fomma, e- 
Jo farò vedere a voi , & ad. Emilia col 
Tartaglia in mano,fe volete trattener- 
ui vn poco,e poi partir per galea . 

^ur. Che parlare è cotelìo?Huomo mal fai 
to,i|norante,fe chiamo qua Emilia, ba 
fterà ella per trattarti come meriti. 

Gis. Oh ecco Anaflàrco. 

-Aur. E Ce non c'ho rifpetto a cotefta età „ 
vorrei infegnarti come fi parla, có die 
ce pugna in tefta. 

Ana. Vna decina giufta. 

Cis. Oime,chi lamedicherebbe?Piano,gé- 
tilhiiomo;quefti c mia famiglia . 

Aur. Se non correggete meglio la voftra fa 
miglia,haurete ancor voi de gl'impac 
ci per cagion fua. 

Gis. Voi non m'hauete intefo.Io ho detto, 
che coftui non è mia famigliai è ben 
vero,che vi domando per creàza, quel 
c'hauete a far con lui. 

Aur. Sotto colore di voler leuare al Tuo gi»< 
uinela pratica d'vna donna, volea far- 
mela condur in fcola per lui.difonefto 
che fei;non la voglio con vecchi. 

Cis. Hai fentito,maftro ? ' 

Ana. Mente per la gola,terzo di ruffiano,e 
mezo quarto di bec 

Gif.. Cento mentite non mi Ieuano me/, oai 

D s eia, 
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eia di fofpecto . Ah Computifta mal 
comporto ! Diflì ben io, che tu guida- 
la l'afino al fico . Predo entrain ca~ 
fa 

Àna. Tre parole fole. 
Gis. Non Jc vò fentire. 
Ana. Vna negatiua . 

Gis. Nò, ch'c falfa • Entra dico io , che ti 

feguo . 

/na. Palio egli^mifuratore frodolente.pe- 
fator bugiardo* Ah,gli farò ben io bol- 
lar la cannale le bilance. 1 

Gis. Gisberto incendila tu ? ogn'altra cofa 
c burla . Bifogna concluderla con Ho- 
oorio • 



r 



S C E N SESTA, 

H onorto . Domiti^ • jj 
Mamut . 

Hon./^vH, com'è fallace 5 e mal intefo 

il mio difcorfo,fe penfo,che hab 
biano d'hauer mai fine le mie care , & 
imiei fallici ij . Ho venduto quella 
fchiaua,per leuarmi la cura, e la gelo- 
sìa, c'hauea di lei, e quado penfo al fuo 
dolor della partita,& al rifentimento 9 
che deue farne,ne ho pietà>e m'intene 
** rifeo . Oimèjche romor è in cafa^Ec- 
co Mamut. ferma Mamut . 
Don». Ferma fcluaue- federato . Tenetela 
o*^ Signor 



TÈRSO. 79 

Signor Hon or io . 

Mam. Signore non fuggo > non fuggo , Si- 
gnore 5 . 

Dom. Tu non fcafinperai . Aìzz il piede. 
Mam. Oime 1 perche mettermi la catena ? 
Doni. Ferma infoiente. Coftui ha amazza- 

to ^flcamecca. ' v 
Hon. Oime ! perche ? 
Mam. Non è vero , non farà mai vero , è 

morta si, ma non v'ho colpa io. Domi'» 

tio mi fai torto. 
Hon. E' dunque morta Alcamecca? 
Dom. B v morta,e coftui n'è ftato cagione V. 

Tu non fuggirai hora con la catena a, 

piede. 

Hon. Oh , quel ^ch'io fento I lafcialo ftare 
con la catena . Vo falire in cafi . 

Jfam. Signore,datemi tempo ch'io mi gnt 
ftifichi,non correte a furia o Signore . 
Contentati pur Domitio , e fe non ba 
ila la catena al piede,cingemela al col 
lo > dammi che pena tu vuoi . La vita 
d'Alcamecca è finita>co(ì finirà la mia 

Dom. E pur ardifci di parlare, & hai fron- 
te d'affermare, che non hai occifo Al- 
camecca . 

Mam. Nò,oò,che non l'ho occifa,non l'ho 
occifa nò . Lo dirò fin c'ho vica, e liti- 



Dom 
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. Dirai la bugia federato . Non con- 
fefferai tu ftetfo, che'l dolor folo , c'ha, 
prefo d'hauerfi a feparar da te ; l'hab- 

D 4 bu 
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bia fatta morire ? non gli hai tu «Iet- 
to > lafcianci niu. tofto morire •»* 
che péfar mai d'hauemea: làfciarl'vn 
l'altro ? Dillo , dillo , mainarlo ch«-» 

fén 

Jyfam. Non Io dirò, perche Alcamecca no» 

è morta, non e morta. 
Dom. Carne nò > 

Mani» Per cagion mia, voglio dire, eofi in* 
tend'iojDomitio • ,Ah,{e tu deponefsi 
Io fdegno,e la collera , c'hai contra di 
me,penfarefti,che non è poilìbile , che 
fe io amo coftei>come tu dicU'habbia 
fatta morir io . Non fi toglie la vita a 
chi s'ama. Scioglimi quefta catena, Do 
niitio,fcio^lila * che non fou nimico » 
non fon cane. Afcolta,Domitio . Fin 
ch'io viuo , quefta catena à che ferue ? 
perche impedirmi ch'io non. pofla ado 
perarmr anch'io in feruigio tuo?Disga 
nati c'habbia occis'io Alcamecca • Se 
l'ho occifa^e pur mai col penfiero l'of 
fefi,pofla io> ridotto in peggior ftato y 
yiuer eternamente nel dolore . Dhs_> 
Jafciami libero, che vedrai tofto come 
t'inganni, & in che errore t'inuiluppi * 
Dom. Errore eh^fuggi bora fepuoi. 
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SCEMA SETTIMA. 
Mamut folo .. 

Oh sfortunato ! sfortunato, c'ho far 
to ? Queft'apparecchio alle mie* 
fperaze?0 quàto fi dee bé maturare col 
difcorfo e col giuditio>prima che s'ellc' 
guifca vn penfiero pericolofo! Ma chL 
può bé difcorrere in fi l'ubica rifolutio 
ne>fpauétato da mille fofpetti,e da mil 
Itpaure ? Chi haurebbe creduto già. 
mai > che della finta morte di lei n'ha^ 
tiefsi a portar io. la colpa , e la catena 
infieme ? Mifero che farò * fé corro 
al porto , ad afpettar Alcamecca , che 
vi fia portata., che aiuto potrò darle 
liora ali adatto ; , e ftretto dàquefti fer 
ri > e bifógnando gittarm'ìn mare per* 
/occorrerla > come potrò camparla,che 
non s'affoghi ? S'io tomo in cafa, e cer 
co fcolparmi , e non moftrar fegno di 
dolore, ne rincrefeimento della Tua 
morte* onde mi fcioJghino, chi farà 
che lo cred-a ? e chi m afsicura che nel 
veder Colo in quervifoamato^Queirap-'- 
parenza^i morte, e ;a paura efie ho,di 
non poter riuederlo viuo.il dolore^che* 
&a dentro rinchiufo , & a cui vieto il! 
pafTo , che non efeay non rompa con* 
tal impeto , e ruina, ch'a mio difpetto 
feccia palefe la fuentura naia ! 

0 5 ; &C% 
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SCENA OTTAVA. 
^Aurelio. Mamut • 

NO N paflerò mai di qua , che non mi 
paia veder quella tefta di metallo , 
che con (1 rare maniere mi condulfe fu 
i confini della patientia . Oh lodato 
il cielo . Ecco Alcide, pur l'incontrai. 
Oh come fta penfoib > Oime con la ca 
tena ! Alcide ! 
Mam. Oh , lei qui Aurelio > Dhe quel Al- 
cide , quel Alcide lafcialo ftare . Fra- 
tello aiutami • non muoio di dolore y 
perc'ho fperanza in te . 
<Àur. Eh , pouero te. Quelle fperanze, che 
tu matien viue,e ti lufingano ne i tuoi 
difeorfi fallaci ! ti mancheranno , non 
lo vedi ? che vuol dir di nuouo quella 
catena ? 

Mam. Non cetear altro per hora , non è 
più tempo di condoglienze , fe in que- 
fto punto m'aiuterai, mi darai la vita* 
fe mi mancherai , ecco il mio finfe . 

Àur. Su 3 che s'ha da far per té ? Vn iftefla 
fortuna , o ci aiuterà o ci fommergerà. 
Di pure. 

Mam. Non ho tempo da dirti , quel che di 
Alcamecca e di me fia feguito fin qui • 
JLa gratia ch'io voglio da te , è che tu 

fada a crouar Emilia tua patrona > alla 
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qua! dirai,chc io ho elTeguito quàt'cJJ* 
m'ha detto,e ch'Alczmeccì. ha già prc 
fa la poluere , e c'ho potuto fedelmen- 
te conferir teco il tutto . Ella ti rag- 
guaglierà di quant'occorre . Ka fubi- 
to al porco , douc capiterà ^4lcamecca, 
nel termine , che vedrai j io la fegui- 
ró , fe non muoio prima, - Là affetta- 
mi, e foccorri al gran bifogno mio. Lo . 
yo lalire in cafa , 

SCENDA NONA, 
i "Pacifica . Aurelio. Mamut. 



: 



Pac. /*"\H , eccolo qua . 
Aur. kJ Io non t'intedo, tu parli nlolto 
con furo é 

Pac. Mamut, la mia patrona ti manda cer- 
cando , per fapef da te fe hai prefa an- 
cora vna certa tua refolutione . 

Ilam. Oh , perquefto appunto mi cerca . 
Va Pacifica , e dille, che tratti qui col 
fignor Aurelio , che'l tutto è ben fatto. 

Aur. Va , che vengo aderto . 

Pac. Piano niun fi parta . Buon prò ti fac- 
cia la catena, Mamut. Vh, gran cofe 
c'ho da dirui infieme,e per venir fi in- 
fretta , cofi folTe auuenuto a voi,mi fi è 
fmoiTo il nerbicello , ch'apre, e chiu- 
de la bucarella del ginochio . 

Mai». Checofoc'è? 
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Pàc. Siete flati (coperti quella volta VrM r 
e l'altro di voi. 

Aut. Io ? di che cofa ? 

Main. Oime ; fopra che materia ? 

Pac. Coli fi fa eh ? finger di portar amore* 
aliscafi, et al patrone, e poi conucnir 
inficine, & imbrattar Je malfarle a viu 
pouera donniciuola • 

Atir. Che vuol dir coftei , Mamut ? 

Mani. Male forfè per me . 

Eac. V'intendere fra voi eh ? Eh JVfair.ut 
disgradato , non dormirà fempre, chi 
tu credi . Vo cRe'l fignor Honorio at- 
tacchi a cotefta catena il ceppo, e quan 
do fenti cardo per fatica , ti vo asciu- 
gar io con due zampe di gatto. 

Mairu Dhe,di fu Pacifica 

Aur. Forfè perche la pigliammo per quello* 
Spagnuolo , che dormiua poco,e volfe 
allogiare a hore 

Pac. Peggio , peggio . quefto non farebbe 
nulla , cole maggiori hauete fatto , di 
più importanza , e piiVfcelerate ' r 

Mam. Infelice, che cofa? 

Àur- Perche noi dici in tua mal bora ? 

Fac. Tu in prima r Màmur, quando venifti 
Rieri in cafa , ch'io non c'era, ti met- 
tetti a dormire fu TvfciV della mia ca- 
mera , e ci ftampafti co piedi infanga- 
ti vna tetta d'vn huomo , con tan- 
to di barba . pouerella me, quando vo» 

Jaufera p 4 er andarmi a dormire , vedo^ 

quel- 
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quell'animale, che par chem'afpetti; 
fuggi forella. vuoi tu altro ? non porto 
entrar in camera', ch'io non ferri gli- 
occhi , non folti , e non fofpiri . 
Mam, Oh , che gufto! Dhe follicita Aure- 
lio , e va dalla padrona. 
Pac. Fuggi in cafa eh ? 
Aur. Lafcialo andare . 
Pac. Voi poi fienor Aurelio , per farmi 
maggior dilpetto; m'hauete appiccata 
fui pollàio vna coda di volpe , e le gal- 
line tutt'il giornepiangono dalla pau-: 
ra , e non vogliono-fetare-, fe non a lu- 
me di torcia . • 
Aur. Eh , che fono baie . 
Pac. Tu ancora fuggi eh > Va che non mi 
farai quel danno , che penfi. Con quei 
rofsi d'voua,nati a quel lume, dicono,» 
che fu fatta la Luna , e chi ne facefle 
▼na frittata , e la tenefle a capo al Iet- 
to , fa lume a chi fi lìeua di notte, e glii 
fcalda la camicia. Megl'è ch'io torni ai 
«afa anch'io . 

Jìfne dell'Atti urz» . 
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; S C E 2* A PRIMA. 

Gisberto. Turtarucx. 

^ ^ ^* * •> f K è 

€is. - (J^V^S IR AMI ben la cap- 

pa fu le lpalle , 
ma piano , che 

Tar. v9j U<9 Signor fi , tiro, ma 





T *^ 



~ ^r^-rv/^r^ non viene * 

Gis. Qi/VcJ daJ^J Perche * 



Tar. Perche la cappa , il faio,iI giubbone , 

ogni cofa è cucito inficine . 
Cris. Tanto mangiafsi tu. la cappa è pur 

libera . 

Tar, Dal pelo fignor fi , e del color delle 
, medaglie antiche , e fe voi la portarle 
tirata co pe/i attorno > parrelh tutto- 
dì bronzo . 

Cis. Che bronzo . che medaglie T a poco, 
a poco , tu vorrai dire, ch'io habbia 
yna boi-fa foteo . 

Tar. fermate , se fciolta , e vi pende di- 
nanzi non fo che ICgaccia . 

€»is. Raccoglila } e metti (otto , che non 
fi veda . 

Tar. Non fi può, bifogna mozzar vii nodo. 
jGis. Io fon rifoluto Jeuar a Luigi tutte le 

coiBujodiù di &r male, e prima cauar 
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di cafa il mobile, che più mi preme, & 
quel che refta, tenerlo fotto le chiaui . 
In quefto fagotto,c'ho qui fotto,non ti 
penfar che vi Zia dentro gioie , ne da- 
nari,perche non ho, ma ìcuflie , cami- 
cie^ bendelle di fua madre, e le porto 
in mal hora,più tofto , che patire, che 
Thabbiano à portare le puttane. 
Tar. E le Thauefler portate vna voltatili- 
dò haueuate moglie,adefTo non le por- 
teran più . 

Gis. Hor bafta . Ti ricordi quel c'hai da 
trattar con Honorio ? 

Tar. Signor fi . Che io mi faccia dare vna 
fcrittura,e che conofea ,i cenni , Te ri- 
dere fofpira,fe borbottai di che luo- 
go gli fcappan gli fternuti. 

Gi*. Tu non conciudi niente . Piglia • 
queft'è vn foglio.doue c notata, e ftefii 
la fomma,e la foftanza di quel,che de- 
lie contenere vn trattato d'vna adottio 
ne,da farfi nella perfona di chi Tappia- 
mo egli,& io ; e perche non (o , s'egli 
l'accetterà con le condittioni qui an- 
notate , voglio , che quando glie l'hai 
dato in mano, e che lo leggenti offeriti 
i fuoi motiui ad vnguem,e conofehi fe 
acconfente,fe adherifce,e fe inclina al 
Ja narratione , airefpofìcione , & alla 
efplicatione della fcrit tura. 

Tar. E fe quefte foffero fallace , le ho a dar 
io a lui^o egli a me } 

%JlSé 
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<£is,. Dalli Io fcritto in mano, e non cercar 
altro .. Ma.queftò ti Co dire, ch'accetta; 
to c'haurà iJ: partito , fi' darà riforma 
alla famiglia. Prefto eh e tardi.. 
T&x.. Òime,qtialche gabbeJla faJfa, eque/Va*. 
r • carta.Ia. canta* Akgabberella fcritpa,tii 

ijj- ^ e ggCrtV fe pofTo^j ijiq ti -tcrl li, mei 
In raggio andrò a congegnare quefta 
robba a.FuIuio,poi trouerò Honorio,e 
conchiuderò Teco il tutto . Ma perche 
lìdàrmi:d'altri,fe la pollò nafeonder io> 
cHe.niun mi veda > Andrò fu in cafa, 
ferrerò il mauro in fala , e faluerolla 
fenzairomore Quefta è miglior rifo- 
lii rione .. 

3Iar. Io non ci vedo altro , che occhi , che 
piangono,e. bocche aperte, cH'afpctta— 
no il boccone^e non viene . Oh,Tho> 
detto io. tagabbella.dello.flento. jtfh 
ti pollo. leggere: 

S C E N \A SEC O N D A .. 

Domitio . Tartarucai- 

Btom.T 7"Edrai infoiente, che fei, eh e me- 
V tre ftarai legato alla catena , 
porrai giù l'Qrglioje l'ardire . Spezza 
hora quel legno , rodi quei ferri , fc 
puoi .. Mira, arroganza di fchiauo » 
Cortei. è morta, n'è flato cagiona cflb , 
"•«dciLdolore^che ne porta Ho norio , 

cdé- 



#d è tanto sfacciatele prefuntttofo, eh"' 
ogni coù vuol sécir egli, vuol dir egli, 
e vuol faregli* ne gli c baftaro co tam* 
anfietà il voler da fe iieflb^é/a ch'altri 
la tocchi , metterla nel facco,veftita,co 
m era, che sfacciatamète à mio difpet- 
to,vo!ea ancor portarla al mare. Qne- 
ft > nò fio potuto patire,, che fo io quel 
cKe volefle fare?* 

Tar. M,n a , na . t, a, ta, meneftra . 

Dom. Oh , ecco Tartaruca . Di lui voglia 
ferii ir mi, (e poflb. 

Tar. Oime,!a meneftra è tolta. 

Dom. Che fai Tartaruca ! leggi eh ? 

Tar. Scrino fi>ma non pili tinche non c'e 
lamaio . 

Dom. Eh,che non importa ; fi fcherza a (v~- 
curta con gli amici . 

Tar. Situando non ci forte la carta. Il ma— 
ftro fe vorrà parlar del color di prima,, 
bifogna che fi caui vn fette,che gli è ìm> 
trato fra i dènti . 

Dom. Doue fei inuiato ? 

Tar.. Mi manda il tuo padrone con quefta 
fcrittura ai mio padrone , & egli e an- 
dato a. poetar via cerei pannicelli e cuf 
fie mort^e della fua moglie. 

Dom. A che farne? 

Tar. Per affittarle a qualche hoftefla , cre- 
do io,e dirà poi , che vuol bere vn col- 
po a quella cuffia per diuotione. 

Dom. In fonami il Sig. Gilberto manda 

quefta 



quefta poliza al Sig. Honorio chi? 
Tar. Si dico . Sai Jegger cu ? 
Dotti. Si, perche > 

Tar. Che dice quefta bocca torta qui? 

Dom. .Serra la fcritta. 11 Sig. Honorio c ia 
cafa,e gli potrai parlare, ma Ci potreb- 
be hauer vn ferii igio da ce? 

Tar. E' di ripo(ò,odi fatica* 

Dom. Vennero hieri di Cordca certe rob- 
be al mio padrone, e perche là vi è fo- 

•< fpetto di peitejs'han da gittate in ma- 
re,chiufe in vn facco, legato pel collo» 

Tar. Noi vo portar io. 

Dom. Perche? 

Tar. Non mi piace la legatura del coIIo.Se? 

ci folli legat'iojfarei appiccatole io ci 

legaffi gli altri farei boia. 
Dom. Non occorre altro,pur che'l facco n<5 

ti fiacchi la fchiena,* quefta ci mette» 

rem fu due feope . 
Tar. Le feope fii le fpalle eh f 
Dom. Si. 

Tar. Oh , che t'ho detto io ? oboia , o fru- 
llato . 

Dom. Saliamo in cala . Darai la fcritta al 
signor Honorio, beuerai vn tratto , o 
due, poi mi farai il feruigio come par- 
rà a te . 

Tar. Quel ber mi piace . vna volta, fin che 
Honorio legge.e due innanzi al ferut- 
gio.Brindes Gisberto.Tu alla curfìa,ed 
io alla pelle 4'vn cappone . O bella 
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cofa y vn'ingozzata > & vn bocco&cj 
a vn tempo • 

S C E K *A TERZA. 

Emilia • Vacifica . Gianfanoia • 

Emi. Q CIOCCA che fei. ^mo Luigi fi, 
O ma per interelTe mio. Starei frc 
fca > fe in quella età matura fpendefsì 
il tempo in vacanterie . Luigi ha il 
padre ricco > e l'animo bello , e fpende 
quando può . E le mi metto per lui a 
qualche rifchio 5 é anch'il douere, eh* 
egli mi ricompenfi . 

iPàc. Hauete ragione , e fe farete ricca, paf- 
feremo ancor noi per gentildonne . e 
che penfate che ci voglia ? vn pagget- 
to veftito alla diuifa > e vn papagall# 
alla feneftra . 

Emi. Fuoco di paglia , che fuma e non fcal 
da . In altro che ciance faprò foende- 
re i dinari , Pacifica , purché ci torni 
il difegno d'^lcamecca . 

Pac. Ma come faremo,che non c'impeci i Tea 
il ritorno di Rutilio voftro marie j ? 
Vi difle pur dianzi colui > che già dee 
c/le re partito di Genoua > e che ad 
ogn'hora può elfer quà . Che Yorrà di- 
re quello venir fi infretta ? 
Emi. Che fo io > venga, o non venga, a noi 
non darà fa/lidie . 

fac. 
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Fac Vh, fanto tempo , che non v'ha vedu- 
ta . e come vi riconofcerebbe , fé voi 
non hauefte quel voftro neo ordinario? 

Imi. Tue ciarlerie . Senti bene quel ch'io 
ti dico . Subito che Alcamecca farà 
▼enuta a cafa > che poco ind'tigierà , te 
ne do cura particolar a,te , e ti conte- 
gno per lei quella ftanza ad alto , doue 
c ftato quel Tedefco Verrà fubito il 
fignor Luigi per vederla . Tu > fotco 
pretefto di cuftode gelofa y quante voi 
te vorrà entrar da lei , tante volte 
fa che gli corti • anzi quanto piti care- 
ftia gli ne farai>tanto, maggiori faran- 
no i do natiui , che ne ricetteremo • - 

?ac. Vh , che coafolatioi>e l Mi par d'eifer 
tornata Zitella , e ballar a i raggi del- 
. la ftel a Diana . vh, quanti correuano , 
• per tor la feeda del mio fcarpino . 

Eroi. Cheta^h'ecco il (ignor Gianfanoia . 

Pie. Oime , fuggianl'o^.che fugge la ftella, 
io torno vecchia , e Io fcarpino è eia- 
r : batta • 

Emi. Non facciamo a tempo ; Taci ♦ 

Già. Btiona Buatta (ignora iiiia,& a voi,Pa 
Vifica vn faluto , e poi v'efcludo • 

Pac. Manco male. A me vn fallito^ e poi vn 
feudo . Sentite padrona ? 

Già. Il figliar Luigi bacia la mano fplen- 
dida di V.S.e per fegno d'obligo eter- 
no , le manda vna gratifsima. ricom- 
genfa • 

. i lini.. 
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Imi. Come lì a il (ign or Luigi? è vn pezzo* 
che non l'ho veduto . 

-Già. Adelfo lo lafcio > che va a fcriuer fa 
oli annali quefto gran feruigio, che gli 
hauete fatto y & io vengo volando per 
fami fapere , che a me ha dato cura di 
trouar per voi vn gioiello di cento du- 
cati , e faruene vn prefente . 

Emi. Piano > il feruigio non e latto ancora. 

Già. L'animo voftro è già difpofto alla gra 
tia, contentatela di quel!:* Tua honora- 
ta difpofitione , 

Pac. Signore, ra le gioie del gioiello* ci fa* 
ra vn calciftruzzo > che ltuzzichi l'ap- 
petito ? 

Emi. Dhe, non m'aftringete a fi mala crea» 
za , col fignor Luigi mio . 

Già. A'ala creanza farebbe ricufar la cor* 
tefia del fignor Luigi . fu fu > doue è il 

1 fazzoletto ? moftrate . 

Pac. Cernirebbe vn pannicello di culla, pr* 
fumato nella ruta ? 

Emi. Vh, tanta fretta ! Eccolo Signore m* 
farà vii ricetto a fi bell'opra^pigliate. 

Cia. Per quefto velo^che tocco,e per queft* 
mano che lo porge , che'l gioiello fa- 
rebbe voftro , fe'l fignor Luigi non po« 
1 te/Te hauer la fchia'ua fenza il voftro 

inezo.ma per c'ha crollato altro modo, 
ringratia V.S.e con me la prega a ca- 
cete concentarfene.La faluto,e parto. 

r JEmi. Oh, che folli prima mortole poi ha- 

uetìi 
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uefsi parlato . 
Pac. Oh, poiché fei viuo, forti fruttato per 

carità* Dilieuel io , che coftuic' ini 

brattaua l'allegrezza t 
Emi. Ma che trattar è quefto > 
Pac. Non v'ho potuto far motto a tempo . 

Ho conofciuto ben io la fua magagna 

alla puzza . 
Emi. Che magagna? 
Pac. In quel viluppetto di carta * c'haueua 

in mano, nel quale noi penfauamo>che 

ci ha nette il gioiello • 
..Eroi Che cofa ! 

.Pac. Cihaueua vna pillola bacucca, ch'a 
portarla adotto, mantien la lingua mo! 
|: . le > e la bocca frefca . 
Emi. Vieni > vieni , che non fa Luigi > che 
di qui a poco Alcamecca capiterà in 
i : caia mia . 

Pac. Sciagurato . M'hauefle almen lafciato 
^ : quello feudo , per medicarmi il fin- 
ghiozzo • 

^ C £ N ji A R T A. 

Tartaruca ♦ 

VIEN giù , o Domitio . corri D»- 
mitio, che quefta fune a poco,* 
poco mi fcappa fui collo N . Ah fune 
cortefe > fai ben tu , che non porto la 
pietra aquilina al collo ,per no ci atta- 

care 



Q V A R TO.^ 9< 

care vn filo , perchc'I filo è tuo figliuo- 
lo. Ah , Tacco pieno , fratello del mi» 
corpo voto, fratello fi , ma baftardo f 
lafciami pofare , finche mi fcarico.^h 
traditori , facco,fune,fpaIlc,e col!o,tut 
ti fopra al corpo, e non gli fiacchereb- 
be la colla tedefca . O facco,poteiTimt 
almen tu dire,perche non fei pieno di 
ftoppa • .Qualch'animal ftrauagante 
c'è qui dentro i all'odore è pefb, al ta- 
lare par lana dura . Oime l'ho detto 
io, ! c'è vn caftron qui, e ini caccia vn 
corno non fojdoue, a * u , a u > bifogna 
che lo volti • 

SCENA §JT IUTA. 
n Luigi . Tartaruca • 

Lui* À Lcamecca non è comparfa al por- 
JljL to,nè morta,nè viua . Dubito di 
qualche burla di Gianfanoia . Ma chi 
vedo auà con la foma in collo?per vita 
mia,cne potrebbe elTer quefta I ma mi 
par Tartaruca>che la porta. 

Tar, Peggio adeflb . M'ècorio a baffo, per 
* gire alla ftalla , t'inganni pouer huo- 
mo • 

r,ui. E'eiToal ficuro . Vis. 
Tzr. Hofen tito vn fifchio.Oimc ! il guar- 
diano con la fampogna. 

Lui. Tartaruca volca in qua. Che robba 

c oucfta? 
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è quefh ? 

Tar. Vn tuò alleila». Fratello aiutami j 
rutta Ja fonia c fu Jc mie fpalJe , eccet- 
to la telia , che gli pende. Mettici fot- 
te il tuo capo , e alzela sù . 

Lui. Che cofa? che intrico? che c'è qui 
dentro > 

Tar- Vn tuo faltante^ che'l meno all'acqui 
a pafeere . 9 

Lui. Apri gli occhi . Tu non mi conofei ! 

Tar. Oh patrone , perdonatemi . K'ho co- 
nosciuto i perche non liete veftito da 
pecoraio . 

Lui. Voglio fapcre, che cofi è qui dentro 
nel Tacco . 

Tar. Non toccate, non premete, che mi 
- par fentirmi bagnar da non Co che « 

Lui. Al pefo , al tatto non c altro , clicco* 
x ftei . Di fu prettamente , chi t'ha ca- 
lcato > 

Tar. Domitiove l'ho detto due altre volte, 
m'ha porcato in cafa fua , c riti manda 
a buttar queièa cofa in mare . 

Lui. Hora ne fon ficuro ; oh buono ; Dhe 
mal creato forfante , quella è robba di 
mio padre, che gli hai rubbata . preilt 
riportila in cafa . via , manigoldo . 

Tar. Non è vero- è rn animale appettato • 

Xui. Ah bugiardo, qui dentro c'è cofa di 
troppo pregio. Preflo,in cafa dico io.. 

Tar. Prouedcte prima la miftura per vai 
torta da odorare . 

Xui. 
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Lui. Tien bene il facco , balordo ; vie* 

dentro . / y >, 

Tar. Oime > che lo vorrà donar al padre , 
il quale vorrà, che fi fcortichi , e dell* 
pelle fard vn vellico da caualcar<Lj • 

SCENA SESTA, 

Honorio . Domi u o . ' 

Hon/'IT? forza ch'io fugga > e per Io dolo- 
, p i re che ho della morte di quella 
pouerina , e per non veder Mamut alla, 
catena, oue l'hai pofto, che con i pian 
li - - con le grida homai ha all'ordito 
quelle nm.„ e intenerite quelle pietre* 

Doni. So ben io , che hauete compag- 
none a Mamut , per vederlo 6 dirotta- 
mente affannare, ma perc'hauete vo- 
glia di pianger ancor voi . Ornici Se 
Alcamecca e morta , non é morta vna 
fchiaua ? 

Hon. Dhe Domitio . tu fei flato troppo ri 
gorofo con quefti fchiaui , ancor le fe- 
re , che fono di natura crudeli , fi do- 
mano , e s'humiliano , e la pietà fi dee 
anch'vfare co nimici , e con barbari , 
quando fi può fperar da loro la corret- 
tione, e l'humiltà. So benio,quan- 
t'era facile ritirar coftoro dalla lor ma 
Ja opinione a i buon coltomi, & alla 
vita cri/liana . Le attioni di Alcamec 

fi " ca a*c 
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*' ca non furon mai da b^4>vra xi^iT .iu^ 
Doni. E 9 vero, ma ho ancs>r penfato , che 
1 non fia da dar ardire pf geme inimica , 
e troppo arrogante. Non ha più volte 
Mamut dettomi fui vi(b , che non po- 
trà mai patire , che vn mio pari gli co 
mandi? è patientia, c humiltà di fchia 
ui quefta ? 

Hon. La difperatione può maggior cofe . 
Ma non importa ; fempredal maIe>no 
nafce il male , Vattene a cafa di a Gis- 
berto , e dilli y che io accetto il parti- 
to , che m'ha propoito , e che tengo Io 
fcritto mandatomi per il fuo feruido- 
re , per concludere quant'egli -^dera 
a pofta fua . 

Dora. Mi date I^—**** eh io dica due pa- 
role fole ? 

Hon. Di. 

Dotn. Voi m'hauete detto confufamente il 
trattato , che corre fra voi , e Gisber- 
to. voglio pregami, ch'infin a domatti 
na , non all'odiate il partito . Non è 
egli notte ? 

Hon- Non gli vo dar tempo a pentirfi . Và f 
e troualo hora. Cofi viuerò libero d'o- 
gni cura,e d ogni faftidio.T'afpetto in 
cafa,quà a baffo . 

Dom. Andrò . Oh duro partitole non gli 
porto di qui a poco la rifpofta,a gran- 
de fdegno lo muouo , c fe ofFerifco a 
Gisberco quant'egli m'ha detto , poco 

ci 
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ci pafla che Honorio ne pentito/enza, 
più rimedio • Qiià non vi può elfere * 
fe non vantaggio di Gisberto,& apputi 
to lo coglie in quello fuanimento . 
Volterò di qua, e dirò , che non gli ha 
potuto parlare a queft'hora . 

s c e n *a settima 

Gilberto . Luigi . 

Gis. "T T leni fuori Luigi . efci di cotefta 

V porta . 
Lui. Mio padre,il fermo di queft'hora mi 

nuoce, fe non é per voftro bifogno , di 

gratia non mi fate vfeire. 
Gis. Efci, dico io . Che fracaffo, che ferrar 

dV/ci ho fentit'io ? che fi tratta in ca* 

mera ? 
Lui. Io ? niente. 

Gis. Che cofa,dice Tartaruca , che gli hai 
^ fatto portar in fpalla in camera tua ? 

Zaiì. Ah, fi fi , v'intendo . M'è ftata donata 
vna figura di rileuo, e data à Tartaru- 
ca 3 che me la porti a cafa. L'ho incon- 
trato per iftrada , e Tho^condotto con 
dia in camerale mi fono affaticato per 
accomodar!a,perche la figura dorme,c 
non comparifee per tutto . 

Ois. Vna figura è ftata fi greue,c'ha hauto a 
romper il collo a Tartaruca ? -La >• 
vedere. 

£ t Lui. 
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Lui. Vna ftatua ho (tetto io , Signor pa- 
dre . 

Gis. Vna ftatua in dono ! Dammi la chia- 
, ue della camera . Scottati dalla porta . 

Lui, Vi dirò'l vero,ma perdonatemi . Ho 
rotta lfi chiaue, & ho fatto romore per 
racconciarla • domattina ne farò rifar 
vn'altra . 

Gis. Co* miei danari . O pouera cafla ! ti 
nafconderò . Prefto, va,e troua il me- 
dico Naccheri,e dilli, che fe Tartaruca, 
va per medicarli, Ci faccia pagar di 
elio . 

Lui. Domane,Sig. Ci , Hora farò quella ra- 
ion di conto y che hieri mi domanda- 

e . 

is. Ghe conto > 
Lui. Quanto dauano di frutto mille ducati 
à cambio , e ricambio da vn refpirarc 
all'altro • 

Gis. Per hora ti rimetto quefta faticale mi 
contento che fta notte pigli ricreato- 
ne . Sò che vien fuori non fo che ina- 
fcherata nobile > voglio che tu la veg- 
ga in tutti i modi. 

Lui. Andrò , Signor fi . & appunto il Prin* 
cipe di Stigliano 3 defidera che io mi 
fottofcriua a vn foglio per combattere 
vna sbarra. 

Gis. M. nò . La tua fcrittura , come di fi- 
gliuol di famiglia,non vai niente . ne 
ho già vn prptefto publicatp.Prefto,va 

hor 




pettami . Cofi ti comando, camina . 

Lui. Eccomi . volet'altro ? 

Gis. Non altro . Pur t'ho Jeuato di qui . 
Non ha dubio , che cortili voleua rom- 
permi quefta notte Ja ca(Ta.Buona not- 
te per me . Di qui a poco la troui vo- 
ta. Serrerò la porta. eritra,fe puoi. 

Lui. Oh>che mala forte è quefta! In che ge 
Jofia è intrato in quefto punto mio pa- 
dre^che io non Jo rubile non l'aflaflìnit 
Oh fuentura mia.Homai ch'Alcamec 
ca fi rifentiri non potrò efTer da lei a 
confolarla , e dirle , ch'io l'ho faluata 
dalla morteci fuegliera,fi trouera Zo- 
la ferrata in camera, non faprà doue fi 
fiacche dirà ? che faràMlmeno potefsi 
io entrar da Emilia , e conferirle que- 
llo fatto . 



V_> fe Alcamecca non vi è portata , 
& Alcide non comparircele pur Thora 
è già paffata 5 ch'£niilia mi difie. Vna * 
delle due.O il trattato non è riufcito- 
o Than precipitata altroue.Poucio Al* 
cide,a che ftrana imprefa ti fei porto ! 
Eccoti il fine delle tue fperanze. Oh* 
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^Aurelio folo • 




occorre afpettar più al porto, 



- A, <4 
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quel che fpinge , e sforza vn defìderio 
sfrenato J Qui ne menfivede. s'egli 
non è in cafa,non forche mi penfare . 
fifehierò . In Pifa folea conofeermi al 
fifehio . Fis, fis . forfè non potrà ri- 
fpondermi • Fis, fi* • 

J C £ W X ITOW^f- 

Mamut alla feneftr* • 
jiurelio é 



! 



Mam. TT^Is . 

Aur. Jl Alci» Mamut 

Mam. Piano Aurelio mio . fei &Io ? ~~ 

Aur. Si fono>e ben, a che damo ? 

Mam. Oh,che riftoro mi dai, Aurelio . Ai- 
camecca è faJua eh ? 

Aur. Dou'è ella ? t 

Mam. Oime! Aleameccac viua ? 

Aur. Credo di fi,ma io non Tho-veduta. 

Mam. Che parlar c quefto? non mi tener fb 
fpefo>che m'hai da dire ? 

jiur. Sol quefto,che Alcamccca non c com 
parfa al porto. 

Mam. Come ? non c fdhia a queft'hora? 

Aur. Che foppia io, nò . 

iVfam. Ah Aurelio , nel tuo parlare, e nella 
voce conofeo, che Alcamecca c morta * 
Tu me ne porti la ntioua, e noi puoi di 
re . Di pur via,ch'è vn pe///.o,ch'afpce 
to femir cjucHq colpo mortale . Diìlo B 

c nior~ 
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è morta ? ■ ' J 

Aur. Io non poflb dir altro , fe non che fin 
hora fon flato afpettando doue Emilia 
mi difle , che Alcamecca farebbe fiata 
portata, métre dormiua,per adoperar^ 
mi in feruigio tuo.In fomma io no ho 
veduto niente. 
Mam. ^h,fconofcente>che Tei ! cofi manchi 
di fede a chi hauea ripofto nelle tue 
mani o^ni Ino bene ? 
Àur. Tu vaneggi^pouero tej Con chi parli 
hora? 

Mam. Fratello perdonami. Alcamecca è 
morta^. io l'ho fatta morire . ne farò 
contra me fteffo riferimento, per ho- 
ra non è poffibile • Hò quefto legno a 
piedi , col quale a gran fatica mi fon 
condotto a quefta feneftra y per faper 
di Iei,quel c'ho faputo,fuenturato • Io 
nan l'ho potuta foccorrere, ne pur ve- 
dutoIa,quando da me facea partitalo* 
lo per poterle dire y va , che vengo an- 
ch'io . 

Aur. Piano di gratia . Che Alcamecca fu 
morta,tu non Io fai 3 non c vero? 

Mam. Dhe,non mi trattar da fanciullo. 
Non ti penfare , col prolongarmi que- 
iìo auifo , leuarmi dall'animo pur vna 
dramma di dolore. Tu me l'accrcfci fe 
taci>fe non taci è fopportabile,e non fi 
farà maggiore. 

Xur* £>hc rifpondemi/c vuoi j Come lui 

E 4 veduto 



io4 ATT O 

reduto A!camecca>morta,o viua ? 

Mam. Addormentata l'ho veduta . 

Aur. Oh,tu pur mi dicefti , che l'haurefti 
feguita in tutti i modi. 

Mam. Hauefs'io potuto fingere 3 e non mi 
fofsi moftrato in quel punto troppo ar 
dente . Quefto,quefto ftì cagione, che 
allora fui prefò, & incatenato a quefto 
legno , ne altro ho potuto fapere > folo 
ho fentito,che l'han portata via . Oh 
duro pano , poter foffrir quel colpo 3 e 
non aflfordar con le grida il Cielo . 
.L'ho potuto /offrire per la fperanza 
c'haueain te,e tu crudele, crudele l'hai 
lafciata morire . ; 

Aur. Dhe non gridare . ne t'ingannar di 
me . Io non mi fono fin qui adoperato 
per te, perche non ho potuto . tornerò 
al porto>domanderò di lei, cercherò, e 
per feruigio tuo m'adoprerò io tutti 
quei modi,che.potrò per contentarti . 

Mam. Contentarmi eh ? poter tu, e tutto il 
mondo infìeme darmi forte alcuna df 
refrigerio?Io fenra te , perdita d'ogni 
mio bene, potrò mai più confolarmi ! 
. Va Aurelio , e cerca, ma in damo . in 
damo infelice . 

Aut. E Ce finalmente fofle difperato ogni 
rimedio , che farefH? 

Mam. Lo vedrai . Ah romperò quefta ca- 
tena^ fodisfarommi. 

Aur* 



i 
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Aut. Oh , che oftinatione è quefta ? Ale* 
mecca inai capitata,coilui per via . 




Eomìtio* Gisberto . Aitarne ce a . 
Tarlarne a, dentro . 

Dom, O Arei ben poco accorto, e feruitor 



trafcurato,fe finalmente non ef- 
feguiffi Ja volontà del padrone, fé mal 
poi n'auuiene^mpntera fe fteiìb,e non 
chi Tha ricordato, ^edrò fe Gisbertb 
è in cafa , o non ila andato a dormire • 
ma lo femo. 
Gis. NTè partito fentir non fo chi. Non 
vfeir fuora tu - guata ben qui alla ca- 
mera di Luigi p s'alcnn vi è dentro . 
Tar. Jento belar pian piano . quel caftrone 

farà Scappato del facco. 
Gis. Non miiouer To.recchia dalla fe/Tura » 

finch'io apro, e ferro la porta • 
Tar. Ha tirato vn fofpiro . 
Doni* Qualche intrico pafia a coftor per le 
mani . Oh> eccolo fuora . che guata 
coftui ì 

Gis. Luigi non fi vede , fi farà rifoluto da 
galantuomo , doman poi lo farò tor- 
nar a cafa • Chi è quà ? 
Dom. Buona notte fignor Gilberto • 
Gis. Doman vel faprò dire. Che cercate 

buomo da bene ì 




* S 



Dora. 
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Dom. Il fignor Honorio mio patrone falli- 
ta V.S. 

Gis. Honorio mi fallita al tardi , d'ogn'aN 
tro farel.bc vitiofo il Taluto . Ben che 
dice egli ? 

Dem. Dice > che del negotio , che pafla fra 
voi, accetta il partito , che gli hauete 
propollo nella volita fa ittura • 

Ciò. Si eh ? mi piace per fua fodisfattione, 
e che quanto prima (ì finifca , ma vna 
cofa di ptó per vtil commune ci de* 
fiderò • 

Doni. Che cofa ? 

Gis. Che li s finifca la cafa di donne . 

Doni. In cafa non fon donne . 

Gis. Come nò? Non fohmente voglio, che 
fi mandi via la fèlli atta, che Ila in cafa, 
mà > che non entrino quelle di fuora,«Sc 
in particolare laiocàdiera d'Honcrio . 

Dom. Come parrà alie fignorie vollre . Ma 
della fthiaua non cccorr'akroj perch* 
è morta . 

Gis. E morta quella voflra fchia-ua ? 

Dom. Morta, e gittata in acqua . 

Ale. Ah traditore . tu nVaflaflìni eh? 

Tar. Aiuto , aiuto > che m'affoga, a«ì au* 

Cis. Oh,rumor in cafa . 

Ale. Ah forfante vitiiperofo , ferma qua* 

Gis. Oime , che ho dett'io ì 

Dom. Che romor c'è ; 

Tar# Ho rotta la gola , vn bicchier di vino, 

che iccnda*e uoa faglia, O la? o carici 
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ji\c. Vfciro di anelli cafa , nYfcirò lì. Ai 

Cìs. Femiiie efcono di cafa mia ! Ah ? tra- 
ditor Luigi • 

Ale. Guardaceui,non m'impedite, che fon 
vna furia . Furia , furia . 

Dow. Oime , che maraviglia è quefla ? Si- 

c gnore ò quella c itata Alcamecca, ò 
* l'anima d'Akamecca vkita dall'infer- 
no . A cafa me ne vò . 

Tar. O fignor Gisberto ! la chiaue deila can 
tina per n.cz'hora ♦ 

Cis. Canchero , che te ne par Gisberto > 
quell'Alcamecca è Ja fchiapa d'Hono- 
rio , che coflui diccua , ch'era morta* 
C'è congiura qua . Xmbafciate falft 3 
bugie di feruitori,mortc finte di fchia 
ni , e femine vere in cafa mia. Xh,Lui 
gi fcelerato ! vna {lama eh ? Difli ben 
io, che foffiaua vento di tempefta.Fuo 
ra.fuora canaglia . Stangherò la porta. 

SCENA V N D JE C IMA* 

Jllcamecca fola • 

S Fortunata , doue vò ? fug^o, e tor- 
no a quel luogo donde fon fuggi- 
ta , e non me n'auuedo . Che farò? do 
iie andrò per faluarmi ? fola , a meza 
«otte, fmarritra , addolorata, piena 
■di. confusone , e di tremore? Chi m'ha 
sporcata in quella cafa infame ? Tu nò 

E 6 Alcide 



Alciéc , perche neirvltimo ragiona- 
mento , c'hauefti meco , mi dicefti clic 
in cafa d'Emilia m'haurefti faluata , e 
quella non è cafa d'Emilia, ne tu v'eri 
préfente . Ma , oh infelice , che penfi? 
non fai che mancano i defiderij > e le 
voglie fi mutano? Alcide non t'ama* 
non c'ama più Alcide , come credi > 
perche mira in te efprefia la cagione 
d'ogni fuo male, e troppo fpeflò legge 
nel mio volto il iuo milero fine , Non 
vedi con che inuentione ha voluto co- 
prire quefta voglia , per leuarteh da 
gli occhi ? Non è vero , tu. erri mifera* 
Alcide é flato ingannato, e forfè a quc- 
ft'hora mal tattaco.Ecco doue il grande 
amore, che m'ha portato, l'ha ridotto. 
11 porto dou'è , oue mi dilfe , che 
ni'haurebbe afpettato per aiutarmi ? 
Chi me l'infegna ? chi m'accompagna 
per quefte ftrade folitarie , piene d'oni 
bre , e di fpauento ? Ad Emilia ne vò . 
nò, al porto prima 3 al porto. Accom- 
pagnami tu , c'hai cura de gli afflitti , 
e che fempre da ogni oltraggio mi li* 
ber alt i • 
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Cisberto . Tartaruca * Anaflarco* 

Gis* Ti Ti paruc dianzi fentir dar vn toci 
1VJL chettto alla porta . Voi Tar- 
tarica^ Anaflarco fermateui qui den 
tro, e non vfcite finche non vi chiamo, 

Ana. Non tirar Tartaruca , tu vaip linea 
indiretta > e non fo doue. 

Tar, Cercaua per la bocca del pozzcmano 
la vedo , ch'è fmurata , 

Gis. Io non vedo nefluno . Hora è tempò * 
che io jiafcondaqjueiH dinari, che ho 
fotto . In càntina è luogo ficuro + niu- 
no mi può vedere , Anaflarco , e Tar- 
taruca gli ho legati , e ftretti infieme 
di maniera, che non verranno a nafar- 
mi per tutto , & a maggior cautela, gli 
vo cacciar qua fuora . O la f doue he- 
te ? vfcite fuora 

A na. Manda più in la vna fpalla mézo pai* 

Tar. Non vo, che la tefta «'accofti più » 

qucllVfcio , 
Gis. Venite fuora . A chi dic'io ? 
Ana. falciati guidar da me . ma fta sii in 

piedi, o cala quattr'oncie per U** 

hra . 

Tar. ONaflarco? 
Ana. Olà. 



Tar. Gisbcrto follecira , tu mi tiri , & io 
, vò all'indietro. Saglio fcaJa io > 

Cis. Qui , qui vi voglio , e non vi mouete 
fin ch'io non vengo a fcioglicnti. Fer- 
mateli! o la! 

Tar. Oime, ha chiufo la porta, c n'ha fer- 
rati di fuora. 

Ana. Chiamalo , e grida il pofleflb ilmen 

per due hore . 
Tar . Non poffo , che fon legato , 
Ana. Finch'io tiro il conto del mio credito 

col geflo fu la cappa . 
Tar. Con vn tizzone 3 e con vn che foffia • 
Ana* Noi dire , che vorrà foffiar egli, e mi 

darmi il fumo a gli occhi . 
Tar. Scioglimi Naflarca, che non ci vo- 
glio ftar più , non ci pofso fìar più . 
Tira. 

Ària. Tira tu, tira forte . To£ 

Tar. Ah Gilberto traditore • Cofi G fan ca- 
der gl'hiiomini co i lacciuoli i 

Ana. Oime il pefo m'ha tirato al centro . 
JPrefto Tartaruca , protetta l'accrefci- 
«lento della Tua afinita trenta libre di 
cuoio per cento . 

Tar. Non vò cuoio ; riuoglio tutte le mie 
robbe , o la ftiliattira d'efèe . O Gis- 
bcrto . Tic, toc 5 tic . 

Jlna. Et io il fitto d* i miei compafsi, eh* 
adopera per forchetta, quando mangia 
co* parenti . 

3Tar# Non ci mangerà più, ch'I vogKo fc«~ 
7 prix 



pnn©. O Gisguercio mefsere 2 
<3Ì5. Chi e la sii ? 
-Ana, Oh , la voce vien da bafsa • 
Tar. la cantina a bere , fratello . Lo vedrà 
, per la ferrata. 

Anz. Siam noi,o padrone J tre palmi fcarfi 
d'vkio aperto. 

Tar. Z. J ho veduto , e fubito ha fmorzato il 
Jume,e beuuto a vna pitia. 

Ana. «yarà'1 mio vafo dall'inchioftro. Gri- 
darne noi rompa . O Sig. Gisberto . 
Tic toc, tic toc, 

Tar. Non sgonfiate la piua,ò là . Oime ha 
tirato vna fallata alla ferrata . 

Anz. Non vcrfate il vafone , ch'è "materia 
grolfa,per far vn eli locanda fu i mon- 
ti A ppeunini.Batti tu Tartaruca.} 

Tar. Non vo batter io . Tre cofe ho fen- 
tito. Calpestare, fiatar con rabbia, 
& vfcire vna itanga d'vna buca. 

Ana. Non cauate la ftangha dello ftuc- 
chio,che e modello dvn toccalapis an 
tico . 

Tar. Mettila à bagnar al fuoco. Oh, ecco- 
lo c'ha aperto . 

Gridate, fchiàmazzate , aflbrdate il 
mondo quanto volete,che non hauete 
da bere più del voftro ordinario, pur 
vn afsagio d'vn figliuolo da latte d'va 
moicellone . 

^na. Suanifce il numero , e il pefo . 

Tar. Manco male a che s'afsaggia, e non 

s'odora* jhà 
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s'odora . * 

Gis. Ah maftro , tu , che dotirefti haue r 
giuditio , tanto fracafso , e tanto ro- 
lli ore ? Chi è flato con voi i Chi v'ha 
fciolti ? Chi m'ha veduto ? 

Tar. Rifpondete maftro . 

Gis. Dentro , dentro , forfanti . vi ferrerò 
ben in luogo , che non vfcirete , a pi- 
gliar aere , e pafto . ^lt'alto,fcelerati. 

Ana. Tartaruca , il tocca lapis è fuor dello 
flucchio , ideft la ftanga è dopo la por 
ta . Ho paura , che non fia vfcita per 
- tirar qualche linea da vna fpalla al- 
l'altra. 

Tar. Non ho paura d'altro. Guardarla 
dritto non pofso, e fe gli volto le fpal- 
ie gli darò ardire»?. 

Il fine dell 1 Jttoquarte . 
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$ c £ *r PR/itf 

Honorio . TDomitio ♦ 
Gis berte 

O N voglio pili Ini 
[^CjD me, né guida • La^ 
feiami andar di gra 
tia. 

Dhe Signore not) 
vfeite a queft'hora, , 
_ afpettiam domatti- 

na.Io non ho prefo il ferraiuolo . 
Hon. Jn fatti , voglio faper da Gisberto 9 
che marauiglia.che fproportione è que 
fta.Non habbiam noi veduto Alcamee 
ca morta ? Non l'hai tu fteflb mandata 
a fepellirefcomc è viua dunque? 
Dom. signore mi farete vfeir di me . Die* 
c'ho veduto con queft'occhi Alcamec- 
ca vfeir di cafa di Gisberto, viua, e fa- 
na^com'era prima , e douc mi riùoStò 9 
mi par veder quell'ombra trauerfanni 
dinanzi. 

Hon. Oh poucretto me. Forfè ebe a te,& a 
Gisberto farà ftata fatta qualche bur- 
la ! 

Dotti. Io non fo come dar luogo a burle_* 
^ui.Dirò fempre hauer vifto Aicamec 
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ca morta, poi riueduta viua . Ed ecco 
ch'appunto s'apre la porta di Gis — 
berto . * 

Hon. Vieti via>hora ne chiariremo - 

Cis. I dinari fon falui. A cofloro non riu- 
scirà più il difegno. Ma c forza, che'l 
buon Honorio fia flato confapeuole di 
fi brutto fcherzo. Oh,eccolo qua* 

Hon. Buona notte Gisberto ! 

Cis. La. buona notte me rhatieui apparec- 
chiata tu,Honorio,Honorio fi, ma non 
più parente . Mandarmi à dire per co- 
tefto tuo ditioto, ch'accettaui il parti- 
tole che la fchiaua era morta, e poi ha 
uermelanafcoila in cafa per rubbarmi* 

Me ne rifornirò • 
Ho:i. Dammi tempo, ch'io dica due paro- 
le^ poi à chi tocca di rifentirli , fi ri- 
letta,. 

Doni. E 1 pur vero, che non ho traueduto . 

Cis. Ti rifentirai tu eh? Dar albergo a la- 
dri in camera di mio figliuolo ! ladre 
femine ! fi faprà . 

Dom. Piano, intendiamoci. Né dal Signor 
Honorio, né da me hatiete riceuuca 
fopcrchieria ncfluna.non fo fé cofi pof 
fiam dir noi. Siam venuti per itttende- 
re,e Farn'intendere. 

Gis. Non v'intendo, ne vi voglio intende- 
rle fe mi diceft'hora che fra tutti voi 
m'iuuctc pregiudicato cento ducati , 
. c che me gli vorrete reftituire, non lo 

crederei 
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crederei, perche farebbon più. 
Hon. Cedi, cedi al furar de i primi moti > 

Gisberto>& accoltami . Io ti diciche 

la mia fchiaua è morta . 
Dom. V'ingannate voi Sig. Honorio. Za 

fchiaua c viua. 
Hon. T'inganni tu, e s'inganna Gilberto . 

Dico ch'è morta,cofi fofs'ella viua . 
Cis. i^aa. Che trappole temperate. Ha- 

uete fatto accordo eh compngnpni ? 

Hor hora voglio andar à liiegliar il 

Giudicete far querela à quanti fiete, 

eccetto a Luigi, che J'hauetefuborna- 
to voi . 

Hon, Oh,che ^ordimento è quefto ? fé ne 

potefTe almeno ricapar qualche cofa • 

SeguianIo,Domitio. 
Dom. Torniamo a cafa^ignore, poi lafcia 

telo feguira me. 
Hon. Voglio venir. anch'io,s'io credeffi ne 

ritornar più . Dammi Ja mano. 
Dom. Eccola. Appoggiaccui a me ♦ 

S C E N Jl SECONDA. 

Qianfa7ioia . Emilia 'vefìita de panni 
d' Alcarnecca . Luigi. 
Domitio . 



Già. E n fa te, e ripenfaté quanto volete,e 
JL fapece, che per rimediare all'cr- 
rortjch'è ocorfo , isoli c inuenrion al 
v&d nioa- .aliati 
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mondo pi lì rara di quefta . Voi con 
«juefta vefta della (chiana , parete elfo 
di naturale, e nella voce non v'e diffe- 
renza. T ; "i 5 r - l;i * 4 

JLwi. «Sta ben fin qui . Ma poniamo , che 
quando moftreremo Emilia cofi vefti- 
ta a Domitio,egli fi creda 5 che quella > 
cWvfcì di cafa di mio padre,fofs'Emi- 
Jia,e non Alcamccca.che dirà mio pa 
dre d'hauer io tenute le donne in ca- 
merata quefto non s'è già penfato. 

Emi. A me parrebbe>che. 

Già. Zitta. M'offcrifco io a quietar con 
voftro padre ogni turbolcntia , che fia 
nata,o che fia mai per nafeere. 

JLui. Come digiti a? 

Cia. Dirò che'l tutto fi è fatto per far 
vna burla dVn morto a Domitio . che 
appùto ci ferue qfta dimoftratione>che 
hora vogliam fare . Vi calza'quefta ? 

Emi. Bene fignor Luigi . e buona forte è fta 
tacche Alcamecca fia Venuta in cafa 

«ian. Ma hora quitta il punto,che la fchia 
ua non fussa di nuouo di cafa voftra 3 
e non ci guafti il trattato . 

Lui. Oh, non Thauete voi ferrata in came- 
ra voftra > 

Imi. Si ho , ma con fatica . Ella venne in 
cafa con fperanza di trouar Mamut, 
non l'hauendo trouato al porto , e fu- 
cilo mi domandò di lui . Io vedendo 
1 C be» 
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ben in caulinare i noftri difegni , le ri- 
fpofi , che io credeua , che Mamut fof- 
fe morto. Allora gridò forte , come 
voi , ch'erauate di iòpra , fentifte . 
Già. Io volti correre a farle animo,e voi no 

volefte fìgnor Luigi. 
Lui. Ma hora, come s'è racconciata ? 
Già. signore il confolarla troppo importa , 
con due parole io addolcifco vn animo 
virino alla difperatione . 
Emi. Io le ho detto , che Mamut potrebbe 
e/Ter viuo , ch'ella taccia , finche io le 
fo dire il fatto, come palla. 
Già. Troppe parole . Alla conclusone . 
Emi. in conclulione , l'ho ferrata in came- 
ra , e con ifqifa , che fe alcun la vede . 
non la pofTa conofeere , l'ho fatta fpo- 
gliar de fuoi panni , e l'ho veftita de 
miei , & io di nafeofto ho prefì i fuoi , 
e me ne fon veftita , come vedete . in 
tanto qualche cofa penfaremo per quie 
tarla, e perche vèga nelle noftre mani. 
Già. 11 tutto è penfato , non più. 
Lui. Piano, ha ella conofciutod'efTer ftaut 

portata in cafa mia ? 
Emi. Signornò. 

Già. Tacete , che vedo venir vno a quella 

volta. Partiteui fìgnor Luigi . 
lui. Oh, non dite voi , che volete, che vi 

fia prefente anch'io ? 
Già. L'ho detto, ma è meglio di no, per no 

intricarne nel fatto . Pretto voltate di 
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qua , che e Domitio . 

£ui. io vo, e lafcio la cura a voi . 

Già. Venite /ignora Emilia . AccofHanci 
alla porta di Domitio , c trasformate- 
ci in Alcamccca > e rifpondete a miei 
quefiti. 

Emi. Volete dir ch'io finga di trasformar- 
li ti imi in lei . 

Già. Si dico. Eccolo . Va AIcamecca,e bat 

ti alla tua porta . 
Doni. Oime, eccola qua. Non fuggire, o 

pugnammo, di che temi ? 
Emi. Domitio , vog]'io,che fopra di itti ho 

potclti. Chiamatelo a baffo . 
Dom. Che farà ) 

Già. Sara bella , ma non far come dhhtt , 
che neUVfcir di cafa del fignor Luigi > 
lo trou afti in ftrada . e fùggitti via . 

Dom. Qucfto è Gianfanoia , e quella è Al- 
camecca, fé nò fon ombre dell'inferno. 

Già. Tu Tei di cafa . A\>ti la porta > e fpa- 
uentata entra in camera a Domitio , 
e grida , che la Mecca t'ha rifufeitata. 

Dcm. Che diauoleria faraquelU? Io non 
ho paura > o là ? 

Già. Fermati. Ho fentito far motto, e 
m c partito Domitio . Oh , come ver- 
rebbe a tempo . 

Dom. Domitio fono. Siete voi fig. Gianfa- 
*noia? 

fc Già. Domitio ? appunto te defìderaua ♦ 
Vieni y che vedrai cofe marauigliofe. 
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-rflcaniecca efclaua y bina. 
Dom.lVdimqtie viua „*Jcamecca,& c quefta? 
Già. Non la conofci ? 
Dom. Ahi,che con qualche inuention mal- 

uagi^guidata da furia infernale haurà 

finto <i'efler morta . Ali pefiima femi- 

na, doue fei ? 

Già. Piano, non le far difpiacere fotto la 

mia atra . o la ! 
Dom. Se foffe fotto la cura del Vecerè, del 

Rè iitefTo,fi farà giuìtitia a Iei,& a voi 

infieme . 

Già. A me nò, che non v'ho colpa . 
Dom. Doue fiete?o barigello ' 
Già. JVfi merauiglio di te y fì burla qua ò Si- 
gnor Domitio . 
Emi. Oh maledetto partito ! 
Dom. Ferma prefuntuofa,sfacchta.no fug- 
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Emi. ^mici,amici, o Domitio. 
Già. Domitio gentilifsimo , fono il fianor 

Gianfanoia,non fumus in claris > 
Emi. Non vedi 3 che fon Emilia ? 

Dom. Non è vero,fono trasformationi . O 
capitano I 

Già. Non fuggite Emilia^pairate qua . La- 

^ {ente andar a me pet caftigar cortili. 
Emi. Domitio l non mi conofci 5 guardami 
bene . 

Dom. Siete voi madonna Emilia , o non 
(ìete i 

Emi. Chi vuoi tu,ch'io fia, Ce non fon ó 

Dom . 
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Doni. Che ftrauaganze fon quefte ? 

Emi. Sentirai,non far romore . 11 tutto h è. 
fatto per far a te vna burla ridicolo- 
fa . ... 

Doni. Ridicolofa eh ? da farmi dmenrar 
pazzo<Ma perdonatemi,ancoraftò eoa 

tufo * . 
Emi. Vieti dentro a quefto canto , che ti 

racconterò com'è paflato quefto fcher 

zo fra noi.Vien pure,che riderai . 
Dom. Ditemi fol quefto,e mi quieto. Quc 

iti panni c'hauete indofTo voi,non era 

no d'Alcamecca? 
Emi. Ah,ah . Non fai tu, che bella e morta 

fu gittata in mare con efsi ? 

Doni. So. ■ * "\ . 

Emi. Prima ch'ella foflc gittata via fu ipo 
gliaca,& i panni capitarono nelle mie 
mani. e con queft'occaiìone &'c penfato 
alla burla . Sentirai. 

Dom. Finalmente,come fi fia, non h fcher- 
za con la sferza . ho ben caro d hauer 
{coperto quefto fatto,per leuar hor ho 
ra il fìgnor Honorio di faftidij. 

S C E N Ji TERZA. 

Mamut foto . 

SI, fi . adonta,edifpregiodiquart 
ti fiet??, a voftro perpetuo disho- 
nore fuggirò da quefta cafa sfortun a- 

ta 
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ta.Co quello cappellone Terraiuolo di 
JDomitio mi coprirò fin tanto ch'elle 
guifco il defiderio n\io,poi darò fine 
a' miei dolori , e principio a'voftri 
pianti . i miei fepellirò per fempre, 
a' voftri aprirò'] paflb,e farouui fa pe 
renelle non hauete meritato godere la 
più cara gioia^il più pretiofo teforo, 
che poteue defiderare . Honorio in- 
fen/ato,tu J'haueui nelle mani , te ne 
poteui arricchire, e goder contento . 
non l'hai conofciutoj'hai diflìpato,e 
te ne fei impouerito.Oh sfortunato, 
impoyerito ne fon io, che fenza te,lu 
ce cara di quelli occhi , non è pofsi- 
bile ch'io viua. Ah fortuna m'hai roc 
ro quello ferro, m'hai fpezzata que- 
ih catena, ma non per liberarmi % 
non per leuarmi quell'importuno af- 
Tedio di tormenti, eh 'affliggono Tem- 
pre y e lacerano quell'anima {ben- 
turata , ma per più fchernirmi , e 
far eterno il precipizio mio. Ti fatie- 
rò crudele , ma prima farò vendetta 
per lei con tra di te perfid'Emilia , 
che lontana da ogni fpirito di pietà, 
con fi barbaro modo , hai vecifo vna 
innocentifsima fanciulla. Voglio ve- 
der quell'acque > che fan fepolcro al 
corpo tuo. 
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finifci il Conno gli agi tuoi, che 
nitino tei vieta , e lafcia penar chi 
vuole , & a chi tocca sfortunata for- 
te > fe la goda. Mamut mio è morto* 
è morto Alcide mio . O Emilia cru- 
dele , perche l 'hai fatto morire ? Ah 
traditor Domitio . tu perhauerlo in 
odio, e per più non poter vederne in 
quella cafa ,hai perfuafa Emilia , a 
trattar opra fi inhumana. Quefte 
fintioni di morte , e quefte fughe al 
mare , fono ftati tuoi trattati , e tue 
nfolutioni . Tu vilifsimo feruo hai 
vccifo Tidolo mio, lo fpofo mio. Con 
quefto cuore , e con quella mano • 
eh erano parti di lui, ne farò védet 
ta.la farò, la farò hora,*traditor, che 
fei.Oime.E fe^lcide folfe viuo,& io 
col ramarico,e col pianto gli auguraf 
li fi infelice forte 1 Dhe viuefs'egli, 
dhc venifle per confolarmi , e fentif- 
fi quella voce , che tante volte nelle 
turbolente, e ne difagi ha fatto fop- 
portabili gli affanni miei. O là 1 Si- 
gnor eccomi. Chi mi chiama?Eh,che 
vaneggi mifera . niun rifponde , ni- 
un ti chiama . Ecco il fifehio , col 
quale non potendoti alle volte vede- 
re , t'ho fatto fegno ch'io viuo . Se 
ben farai fra mille catene, purché 
mi fenti , mi rifponderai . Fis. fis* 
Oime. Fis, fis, fis. Oh sfortunata * 

F z altro 
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altro non fento 5 eh*! fothar del ven- 
to , Ah , Domitio ! ah crudele y che 
Thai vecifo • 

SCENA §jr IUTA. 

Gisberto. "Luigi, Aurelio* 

f f % 

Gis. ^T^Vnon mi venderai più vetro 
X in fiafeo . Voglio fa pere , per 
che m'hai condotto quella fchiaua ia 
cafa . Che m'hauete rubbato ? chi 
t^ia aiutato^ iJ feruitor d'Honorio 3 
Monorio ifleflo ? Di fu , come è an- 

Z,ui. ISÙgtatia mio padre fentitemi^ e 
poi quietateui * Quella ch'a voi è 
paruta la fchiaua d'Honorio , è ftata 
Emilia , e' ha finto d'efler AJcamec- 
ca morta > per far paura a Tartaru- 
. ca • fagliamo in cafa, che fentirete 
il tutto - 

Aur. Oh eccolo appunto • 

Gis. Di cotefti c'hai laminati , con te 
infieme, non fe ne può cauar vno per 
huomo libero . 

Aur. Signor Luigi , due parole iòle > con 
licenza di V.S. 

Gis. Perdonatemi, gioitine >-non ve la 
poflo dare • 

Àiir. La prenderò da me , perch'è cofa * 
, ch'importa, ^fcoltate. 

Gis, 



QUINTO. iif 

Gis, Quel che con tefe hoggi con Ana£- 
farco . Ola , pariate , che fenta 
anch'io . 

Lui. Andate, che domane verrò a tro- 
uarui ■ 

Aur. In due parole, e potete fentir ancor 
voi genti'huomo.La fchiaua , che te* 
neua Emilia in cafa fiia per reftituir- 
Ja al fignor Honorio , fé n'è fuggita, 
e fi crede fignor Luigi per fuborna- 
mento voilro . 

Gis* Oime ? 

Lui. Signore voi m'hauete prefo in cam 
bio è Io non conofco fchiaue , e non 
conofcovoi. 

A un Non mi conofcete eh? La fchiaua è 
d'importanza , e fe non fi rende , fe 
ne fencira romote, perche dicono 
che può anche hauerui tenutele ma- 
ni voftro padre . Bacio le mani . 

Gis. Fermate giouine . Coftui c'hauete 
trouato qui con me , chi fi fia , non 
j>uo efTere , fe non vn ghiottone, fe 
ha trattato quel che voi dite . Che/I 
padre v'habbia acconfentito , dite a 
chi io dice, che non c huomo da 
bene't 

Amy. V'ho detto più volte , che fiete vec 
chio . Non vò rifponderui . 

Lui. Entrate in cafa , mio.padte. 7o 
voglio feguitar coftui . per chiarir- 
mi * s'egli è pazzo • 

F J Gii. 
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Gis. Che te ne par Gisberto ? Or af- 
faticati , e guafta la complefsione y 
per guadagnar vn figliuolo • Oimc 
c'Honorio haurà ragione . Ivla che 
rimedio ci farà ? 

5 C E N A SESTA. 

Anaffarco . Gisberto • 
Gianfanoia . 

,<fna. T L non poter quietar quefta il ot- 
ite , è fegno che'l iole fa ecclif- 
fe. E fe Gisberto vuol falir fui tetto, 
e poi fui camino con trampani di 
fette piedi-, gli vò far giufto veder 
l'eccrilTe . 

Cis. Voftra eccellentia è vfeita di cafa>a. 
che propofito ? 

Ana. La luna non è tonda . Penfaua fe 
fe s'hauelfe a rimetter quel pezzo « 
che gli manca , qnant'oncie pefereb- 
be alla greca . 

Gis. Doman tu corri pericolo , fe fi tro- 
ua , chi faccia la fpefa per te, di non 
troncare vna gauezza. 

Ana. Oime ; l'ecclifTe è nel colmo . 

Gis. Tu , tu fei la cagion prima d'ogni 
misfatto di Luigi . Pretto va è troua 
Honorio , e cerca placarlo , fendo 
adirato contra di lui , e dilli , che 
quel,c'ha intefo dir di me , è la bu- 
giai 
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già , e che^ergaftigar mio figliuolo 
gli^vo ridur la legitima a mezo car- 
lino . 

Già. Lo vedo alla fè. 

Aria.. Mezo carlino ho intefo,e non altro. 

Già. Hor ch'io refpiro dal volo . ben tro 
uati meriteuoli di toga . Il fignor Lui 
gi io cerco . 

Gis. Noi coriofco . 

Ana. Né io. 

Già. Io Co che voi gli fiete padre . Fo ri- 
uerenza a gli honori di V. S. e gli do 
il buon prò.La fchiaua del fignor Ho 
norio non è più fchiaua 5 è chriftia- 
tia>e farà moglie del fignor Luigi per 
opra mia particolare . 
Ani. Buona , e pefante . 
Gis. Vi ringratio dell'opra . e per quan- 
to a me s'afpetta , la ricuto , la ri- 
fiuto , la nego , l'abborrifco , e non 
- la voglio . 

Niente , niente . E'arriuato hor ho- 
ra di Genoita Rutilio marito d'Emi- 
lia , e porta , che ^Icamecca , e Ma- 
mut non fono fchiaui, ma chriftiani, 
e l'vno , e l'altro di Pifa , e che ^Ica- 
mecca c figlia d'vn gentilhuomo , che 
hor habita in quella Città . Quefto 
Rutilio hauendo faputo che -4lcamec 
ca c fuggita } dicono » che la vuol far 
bandire , & a chi la raflegna , promet 
te darla per moglie con diece milia 

F 4 ducati 
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ducati di dote , pei*ordinedi Pifa. 

Ana. Numero compiuto . 

Gis. Buono per chi la rafìegna '. 

Già. Il fig. Luigi voglio che la raffegni , 
che sa doue la tiene . In fomma Al- 
camecca è fua, la moglie è fua , la do 
te è fua > la ventura è fua . Prefto » 
prefto . dou'è egli i 

Gis. Le cofe d'Honorio faran fopite . 
Anaffàrco , va , e troua Luigi, ffdal- 
li Ja mia bened!ttione,e dilli che me- 
ni la donna, in camera . 

Cia. Troppa fretta . non andate . Venite 
voi fignor Gisberto , e lafciate prima 
negotiar a me con Rutilio , e farò an 
che teitimonio della raflegna . 

Gis. Sara meglio figliuoi mio, afpettar 
prima il bando i per non pregiudi- 
carne . 

Già. Eh, date a me quefta cura . Venite • 

Gis. Vieni Xnaflarco . 

Ana. Non vi moftrate con fi gran voglia . 

che'l negotio non vi cali cento per 

diece . 
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SCENA SETTIMA. 
Marnut . Alamecca . 

Mam. AHI falfa lufinghiera ! ah fe- 
jCJl mina maluagia 1 Emilia doue 
fci ? doue fei fera crudele ? Con te 
cagion di fi gran male sfogherò que- 
lla fece, e queft'arfura . Ma cime, 
che poc'acqua non TelHngue * II far 
morire con le mie mani vna minima 
donnicciola, nonfatiail mio furo 
re , e lafciar impunita canta vigliac- 
cheria , chi 'potrà (offrire? 

Àie. Mifera , che è mancata ogni fperaa 
za . più non viue , più non vedo il 
cuor mio. Tu crudel Domicio , tu 
forfante infame l'hai vecifo > & io 
con quefta mano veciderò te . io , io 
t'occi derò vigliacco • Vieni, vieni 
che qui t'afpecto . 

Mam. E 1 forza vn tratto ch'io fatij quefta 
voglia , c'ho di farti morire . Hor 
hora l'efleguirò . 

Àie . Oime il giorno homai fi rifehiara 9 
e la eente potrà comparire . e trop- 
po Sopporterò > fe afpetto > che tu 
efehi y o ritorni a cafa . 

Mam. Ah manigolda . quefta è pur Etn i- 
lia j pur t'ho conofeiuto all'habito » 

Piano dou'è Tarme ? 

Jt y Àie- - 



Ale. Ah federato , t'ho pur veduto,e co- 
nofeiuto . ritirati fe puoi . Eeco il 
ferro . 

Mani. Inuiluppala,e gittala in mare . Ah 

mahtagia ! 
Ale. Ah rraditorcpiglia quella. 
Mam. O la ! fermate . Che voce fento? mi 

par vedere,o vedo? 
Ale. Oime fogno io,o fon della? 
Mani. Alcameccai 
Ale. Alcide ! 

Mam. Voi fiete purviua . Che rilolutio- 
ne,che habito è quefto? 

Ale. Oh sfortunata, io v'ho feritolo v'ho 
ferito sfortunata ! 

Mam. Io non fento niente .ma perche fe- 
rirmi ? forfè per pietà c'hauete di 
me,e dar coli fine al mio dolore ? 

Ale» Nò . 

Mam. Voi impalidite,voi fuenite . Ani- 
mo Leonora.io non ho malesi colpo 
andò vano. Ahi fortuna, Troppo per 
vn folo . Coraggio Leonora, corag- 
gio-Siam quì,fiamo in libertà, & ho- 
ra,che niun cel vieta,poffiam pigiar 
partito . Che vogliam fare > 
Ale. Otme,e com'è ftato , ch'io non v ho 

conofeiuto ? 
Mam. Quelli panni di Domino v hanno 
incannata . ma voi perche con quelli 
d'Imilia > che marauiglie, che tras- 
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Ale. Troppo a Jongo ho da dirui . ne qui 

mi par luogo da far ragionamenti . 
Mani. Fuggir di qua bifogna , e tocchi al 
cielo di prouederci . Io non ho più 
ferri che m'impedifchino,e con que- 
lli panni andremo feonofeiutì per 
tutto. Venircene non è fenza mifte- 
rio quello càfo. 

Jl\c. Im barchiamo per Cicilia , e'1 cielo 
ci aiuti . 

S C E N OTTAVA, 

"Domiti o . Luigi . 
. Tartaruca . 

Dom. piano Signore ho pur da venire 

A anch'io. 
Liw. Tu Ccj tanto allegro Domitio, 'che ti 

fo motto al partire e non mi vedi. 
Dom. E chi non impazzile di maraui- 

glia,quando nel maggior furor di for 

tuna fi raflerena il cieIo,e fi gode pri 

mauera ? 

Lui. Il Signor Honorio,"e tutti voi altri 
douete hauer a me qualch'obligo,che 
con quelle inuencioni d'Emilia ho 
impedita la vendita della fchiaua . 
che fe quefta feguiua, feguiua anche 
ia morte loro, per non poter feparam 
Tvno dall'altro. 

Dom* iliache, vi par di Ritilio ?nonc 

F 6 egli, 



egli , fi può dir volato da Genoua i 
Napoli con quella nuoua? 
Lui. Che lettere porta Rutilio ? 
Dom. Lettere di Pifa , che ytflcamecca c 
figliupla d'Honorio, & appunto nel- 
Tarriuar Rutiiioa cafa fiia^s'è incon- 
trato in Honorio. Sentirete^ ftupi- 
rete ancor voi . Io vo a (Sciogliere il 
noftro fchiauo dalla catena , e dargli 
moglie , ah, ah Ma fatemi gratta 
di trattenerla fin che lo conduco a 
baflb.Defidero,che fiate meco, per in 
tendere qualche cofa della giouine . 
poi raccontiate a coftoro il fuccelfo 
di quelta notte. 
Lui. Ma doue fi trouerà Alcamecca? c già 
vn pezzo che fuggì di cafa d'Emilia* 
Dom. Si cerca . non lo fapete? 
Lui. Qh>come vola. In fomma dal dolore 
aH'alIegrezza,e dall'allegrezza al do 
lare pretto fi cade , e fi nforge # Ben 
per me,che quello cafo mi letia in 
tutto ogni voglia , & ogni defideria 
di coftei . Facciale difponga hora di 
me mio padre a voglia Tua , ch'effe- 
guirò fempre volentieri i fuoi coma 
damenti . 
Dom. Mamut ! 

JLui. Che chiamar forte è quefto? 

Dom. Mani ut, doue fiete ? Mamut . 

Lui* Oh,fe coftui forte fuggitole l'ha la- 

feiato iu cafa alla catena , e non vs_> 

l'ha 



l'ha trouato 3 chi ne dubita?Ecco Do~ 
mitio . 

Dora. Coftui è fuggitela catena è rotta* 
& ogni cofa è fottofopra. 

Tar. Alla ftrada^alLi flrada,al fuoco, aiu- 
to, aiuto • 

Lui. Ferma Turtaruca . che romor è que- 
llo? 

Tar* Tenetela. ch'è fciolta . Ah tradito- 
r *a • 

Lui. Nitm ti fegue. è vna coperta , che ti 
porti dietro. 

Tar. Non é copertale l'ombrella di voftro 
padre,e ci ita forco quell'animale. 

JLui, Qui fotto non c'è niente . 

Tar. Oime , ch'è reftaco in cafa a far la 
cappia a vn pezzo di corda, e poi di- 
rà ch'è vna collana,che me la vuol ya 
gheggiare al collo. 

Lui. Io non t'intendo . 

Doni. Parla chiarore sbrigala . 

Tar. Ah Dotnitio ghiottone.lo fai ben tiij 
che ce l'hai inuiata . 

Doni. Che cofa? 

Tar. E 1 tornata quella capra del facco • 
Vn fofpiro,e pòi dirò il refto . oh. 

Doni. Non occorre altro . Signor Lui- 
gì » Alcamecca é tornata in cafa vo- 
lt™' 

Lui. Non dici tu quella,che portarti in ca 
mera mia ? 

Tar. S ignor Quella, che mitrouò fulV- 

feio 
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fcio a guatare , e mi venne a grattar 
la gola. 

Doni. Doue l'hai lafciata Tartaruga ? 

Tar. L'ho veduta dal Ietto , che va a cac- 
cia alle tartaruche con legauezze. 

Dom. Oime,tu l'hai fognatala a vedere. 

Tar. Importa poco,tanVè d'efler ftrozza- 
to a fbnno, quanto a veglia. 

jLui. Non badar più qui Domino . cerca- 
la^ fa pretto. 

Dom. indiani Signore, & aiutatemi. 

Lui* Coftoro faran fuggiti infieme > ve- 
drai. Voltiam di qui . 

Tar. Volterò ancor io . Vien vieni co- 
! perta,che non mi farai più paura . 
Ti voglio sfilare, e farti fiaccola, & a 
tuo difpetro mi farai lume, e confu- 
meratti il fuoco^el fumo. 

SCENA NONA. 

Honorio . Rutilio > 

Hon.T^VOlce nuoua c quefta , che mi 
jiJ portate Rutilio mio, e dolcif- 
fìaia farà poi,fe vedrommi comparir 
inan/i Leonora mia, e riconofcerol- 
le vna ciocca di capelli bianchi , co* 
quali ella nacque , & io non ho mai 
offeruato in lei . 

Rut. Signore,diam tempo al tempo . Già 
Domitio haurà fciolto il giouine dal 

laca- 
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la catena , & infierae deono cercar 
Leonora . Di Jei tofto fe n'haurà 
lingua . Io fon ficuro,che Ja diligen 
za,Ia folicitudine , e Ja cariti,che ho 
vlato in quefto negotio , faran pro- 
fitto , fecondo il defiderio d'ambi- 
; - ~ due . 

Hon. Quefta Speranza ho anch'io, e pa- 
re k che'l fucceflo di quefto cafo no mi 
prometta altro che ventura . Ma il 
Sig.Mauritio,che vi Icriue quefta lec 
tera di Pifa, douea auuifirui in ma- 
no di cui lì troua lo fchiauo, c'ha ma 
nifeihto il fatto . Io qui uon ve l'ho 
letto . 

Rut. li Sig. Mauritio ha penfato a quel 
ch'importa più 3 cioè che ti tro— 
uatfero gli fchiaui , e che fi cuftodif- 
fero. ieggeto. 

Lettera . 

Hon. TI AT Agnifico Meflèr Rutilio. Qui 
iVX in Pifa fi troua vno fchiauo, 
il quale aflerifce, che in vìi legno 
di turchi,doue egli fu prefo da al- 
cun* galee di Genoua , furono preii 
ancora due fchiaui chriftiani , l'vno 
mafchio,e l'altra femina.Qiiefti due, 
fenza volerli fcoprire durauano in 

feruitù*come turchine fchiaui . fi è di 

^S^RStT' - . poi 



poi Caputo da vn capitano di galea: , 
che quefti fono capitati nelle voftre 
mani.Douete fapere, che l'vno c mio 
nepote , e l'altra figliuola del Signor 
Honorio! Gemmati , c'hora habita 
in Napoli; però, come di co fa impor 
tante , tenetene conto , che non farà 
con voftro danno. E mi vi raccontati* 
do . Di Pifa e cec. 

Voftro come fratello 

Mauritio Fumani . 

iRut. Bafta<che,alla riceuuti di quella , io 
fiibito venni a q nella volta . e la fpe- 
ronza m'ha Tempre conforto , che 
ancora debbano elferc nelle voftre 
mani • 

Hon* Poco pili, che indugiaiMtc^potenate 
trouarmi in altro termine,per lo ca- 
fo c'hauete fentito di quefta notte , e 
fe ben fi feo-priua , che Leonora mig- 
non era morta, come hauea finto.tut- 
tauia 3 non conofeend'io nè Tvna , nè 
l'altro , come fchiaui era neceffario 
farne dimoftratiotie . fe ben vi dico, 
che non ho potuto fèti tir mai di loro 
altro che pietà, e compaflìotie . Cre- 
detemi Rutilio,che la carne, el fan- 
one faceuano in me vn tacito rifea- 

ùmenco» 
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timento.di non Co che affetto d'amo- 
re inufitato . 
Rut. Strano cafo è quefto,e pid vi pen fo , 
più mi confondo . Salite in cafa , fin 
ch'io vo per vn mio feruigio , e tor- 
no , per ragionar con voi vn giorno 
intiero . 

Hon. Andate.e lafciatemi per pocosfe no 
volete , che mi lafci ancora quello 
contento - 

Rut. Hor hora fon da voi . Volterò di 

SC £Ni DjClJtf^>' 

"Pacifica. Gilberto* 

Luigi. 1 

Pac. > appunto Rutilio parte adeC 

fo , & il Signor Honorio è in- 
nato in cafa,& io non potrò far l'ani 
bafeiata della patrona. Détro non ari 
drò io , vorrebbe fingere far con me 
l'allegrezza , e m'abbraccierebbe ì 
fentirò coli fu Tvfcio fe tariffe a 
bafso . 

Gis. Habbia Honorio che allegrezza fi vo 
glia , habbia ritrouata la figliuola , 
ch'è fua ventura, e non noftra . Fàe- 
ciam noi per noi. Mi rifoluo , che tu 
vada a Roma^ll'efferatio di mercan 
zia,che guadagni,e la fatica,e l'indu 

ftria, 
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fèria , che cofi ti Ieuerai d'intorno 
<juefte male donne* e pofta la perdita 
per auanzo,guadagherai a cambio, e 
ricambio. 

Lui» Ogni rifolutione che farete di me , 
effeguirò volentieri, e quella in par- 
ticolare,che ho Tempre defiderato , e 
che farà con buona gratia voftra,iiia 
fbpra'l tutto*mio padre,rifolutione • 

Gis. Taci^che guata non fo chi fu Pvfcio 
d'Honorio. 

Pac. Che ti fi fecchi la lingua, hai fena- 
to parole c'ha dettofll marico,la mo- 
gliele vn rampollò . 

Lui. Doue fi và Pacifica ? allegrezze eh? 

Pac. Allegrezze per certo>ma douea fare 
vn'ambafciKa al signor Honorio da 
parte della mia padrona* el deraonia 
ci fi è appun:ato . 

Gis. Dì alla tua patrona,fai ? che (el fuo 
commertio non da a -Luigi miglior 
guadagnoja compagnia è finita. 

Pac. La mia padrona ha altri penfieri in 
capo.Le è ftato detto,che quella, che 
era fchiaua mentre fuggiua,e che'l 
Signor Aurelio l'ha ripigliatala fat 
to alla fua vefta,c'haiiea in dolio, tan 
to di felfura. 

Lui. Può ben eflere,perche per rimedia- 
re ad vno intrico occorfo , bifognò 
cambiarfi i panni fra lei, & Emilia * 
fentirete,e reftarete capace. 



Pac. 
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Fac. signor Luigi fatemi vn fattore. Di te 

al Signor*Honorio , che quefta notte 
la Tua figliuola m'ha fatto andar va- 
gabonda in camicia. dubito della pu- 
ta,e vorrei fuentarmi la vena.defide- 
ro che mi paghi il medico & vna fan 
fuga. Buon giorno. 
Cis. Senti Luigi che fornimento di fami 
glia?il medicone la fanfuga.gente che 
tira . i 
£ui. Mio padre andiamo in cafa , che di 
qui a poco con licentia voftra vorrei 
tróuarmi col Signor Honorio per in- 
formarlo di quanto è occorfb quefta 
notte, che ne (pero perdono, e grati- 
ni dine,che di virtù tali s'adornano 
v 9 gli animi nobili come è il fuo. 
Cis. Tu non l'intendi . Gli animi dè no* 
bili,e de grandi hoggi non s'adorna* 
no,ne fi pregiano d'altro che di ri- 
fparmi,di regole, e di parfimonie , e 
da loro s'impara.Tu ya da Honorio , 
& io andrò all'infegna della Sirena » 
a fcriuer a Koma per lo tuo ricapi- 
. to #*fft#e j&o>& * li ' 
Lui. Cofi fate. Oh come fpeflo fuccedono 
contrarij gli effetti dalle imaginatio 
ni . Quel che parea che a me potefTe 
dar faftidio,c cagione elprefla del 
del mio giubiIo,e del mio contento « 
E viua, c viua, e crefea . 
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SCENA V M U E C I M A. 



Gianf.xnoia . Domìtio . 
Luigi . 



Già 



s 



Dora. Vengo anch'io Signor Gianfanoia. 
oh buona gamba, c'hauete. 

Lui* Oh^come fiete allegro Signor Gian- 
fanoia • 

Già. Caualiere il più lieto, il piàfeftan- 
te hoggi di me non viue. Fanne fede 
tu Domino a lui,& a tutto il mondo 
infìeme, 

fedi. Perche digrada! 

Gii. Non lo fape e eh?perche affermo, ri 
fermo, e confermo, d'efler ftat'io ca- 
gione che fi fìa feoperto il fegreto di 
coftoro.Sentite ambidue per gratia* 

Dom. Io losò,e'l Sig. Luigi lo sa. 

Già. Ne vedrete prefto dipinta J'hiftoria 
dal fanaofiflimo pittor d'Vrbinp Fe- 
derico Barocci, raro efempio al mo- 
do . Hoggi io fcriuo in Spagna per 
ottener il luogo nella galleria del Re. 

Lui . Z>oue fon gli fchiaui? 

Già . Da hora in poi niuno dica più 
fchiaui . Quafì adeflo gli habbiam 
ritolti. alla cfifperatione . e'1 signor 
Aurelio gli sforza a venir a cafa. ma 

prima 
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< prima placati , & addolciti da miei 
• prieghi . Il Signor Honorio dou'è? 

fcut. In cafa, cred'io, che deue afpettarli. 

Già. Rutilio cibifogria per aiuto . o/,chè 
meniamo il Sig. Honorio da loro . 
Vn cocchio in ordine doue farà ? 

.Lui. Eh, che verranno . Ma tu Donlitio 
non fbi allegro al folito . 

Già - Che cofa c'e ? parla con me, 

Dani. Vi dirò'J vero. M c lbuucnuto che, 
. quando coftoro fi ricorderanno ch'io 
gli ho trattati da fchiaui, non fo co- 
me mi vedran volentieri . 

Già. La principalifsima gratia ch'io Jor 
domandi , farà per te d'amplifsimo, 
e generalifsimo perdono • 

Lui.. Mi marauiglio di te , In vn cafoxa- 
le, in vna riuolutione fi (elice, non 
fi perdonerà per Je burle , li può dire? 
Poi tu hai creduto Jhauer a far con 
fchiaui > e non con liberi , e tuoi pa- 
droni . 

?ia. E quando tu hauefsi a partire per ca 
priccio 3 ti dettino alla feruitiì mia . 

)om. Con tantino della voftra gratia il 
mefe . 

/ia. Ah , ah. Io t r amo Domitio 3 e fpef- 
fo fogno di farti fauori fegnalati.No 
ta quefto. Voglio,che per mio mezo 
tu rihabbi hor hora il capello 3 e'1 
terraiuolo . 

)om. signore non bifogna . Mamut, fu- 

bito 
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biro ritrouato , ha lafciato Fvho , e 
l'altro . Et Anaffarco me gli dee ri- 
portar a cafa. 

Lui. E la verta d'Emilia ? 

Già. Oh , quella non fi è potuta fpoglia- 
re , per non reftare in farfetto . 

Dom. Andiamo tutti , che'J fignor Ho- 
norio deue afpettarci , 

Lui. Entriamo . 

Già. Fermate fignor Luigi.oh come gioi- 
fco . Ofleruate quefto paleggio, col 
quale militai vn giorno la Veceregi- 
na a ballo . 

Dom. Ah, ah. In fomma egli vuol eflfer 
il primo a comparirei . 

SCENA DVOD EC I M A. 

Aurelio . Mamut . Alcamecca . 
Rutilio . Honono . 

Awr.T A vitavoftra a me non è men 

J é cara della mia , & ho voluto 

violentami in quefto , perche vedre- 
te ambidue il fine delle voilre feia- 
gure. 

Mani. Dhe Aurelio , poiché tu folo hai 
potuto difpor di me, non mi condur- 
re almen tant'alto con la fperanza , 
ch'io poi ricada in terra con maggior 
percofla. 

Aur. Qua ogni cofa è in ficuro . Hor ho 

ra 
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ra vedrai RutiJio , che vien di Geno 
ua , leggerai Ja lettera , che porta di 
tuo Zio , e quelche più importa , ve- 
drai Honorio riconofcer qui la fua 

- figliatola , abbracciar IVna, e l'altro , 
perdonami ogn'ingiuria 5 e confer- 
matela per moglie . che vorrefli 
più > 

Kut. Quefti fono j eccoli qua. 

Aram. Se queft'è vero , non viue huomo 
più contento , e più fortunato di me, 
e gli affanni , e le perfecutioni, c'ho 
patite i fi afpra, & in fi dura feruitiì* 
faran Tempre ne i penfieri miei fba- 
uifsima ricordanza . 

Ale. Dice pure il vero il fìgnor Aurelio , 
e per lo primo fegno, eccoui Ru- 
tilo • 

Mam. O felice me , ch'è pur vero . 

^ut« Grande in veto , e felice è queftx 
nuoua 3 c'hauete fentita, fignor mio* 
. & io 3 per più confolarui* e farui^o- 
der maggior contento,végo per con- 
fermarlaui , per rallegrarmi con voi* 
& abbracciami . 

Mam. Oh , quanto volentier vi vedo , Ru 
tilio mio , nò con altra prefentia,che 
con la voftra, potrei godere fi cara- 
mente , quefte fortune, e quelle nuo- 

- • nc^ i ^ »i ^ ^tmì^> y - i ; - • * 
Rut. Godete quel c'han meritato longa- 

mente la prudenza ^ e la fofFerenza 

voftra 
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vóftra . f ne fento quel giubilo, che 
potete imaginarui , e fe io per quel 
brcue tempo 5 che vi tenni in Genoua, 
vi tenni come fchiaui , fu per colpa, 
voftra , che fé allora m'hauefte {co- 
perti i voftn fegreti , haurefte ve- 
duto la fedeltà mia , e non v'haurei 
differito fin'a quelVhora fi gran con- 
tento . v , ?oìiTì-- >> ». 

Ale. Non era tempo allora . Ma o Ruti- 
lio . voi non penfaite mai di noi que- 
fto fine . 

Rut. Certo non mai . Ma voi come haue- 
te fi ben finto la fchiaua ih cafa di vo 
ftro padre , che non fiate ftata feoper 
ta per chi voi fiete ? 

Aur. Lo faprcte ancor voi . Auuianct 
verfo la locanda, che voltro .padre vi 
deue ancora afpcttare . 

Ritt. Jl fignor Honorio è tornato a cafa,vi 
fta appettando , e fi con fu ma di dol- 
cezza . fagliamo da lui . 

Mam. Mi par fentirlo venite . 

Hon. Tratteneteui dentro , finch'io vedo 
qua fuora, fe comparifee almen Ru- 

Ale. Ecco, mio padre caro.a i voftri piedi 
humile quella maluagia fighuola,che 
tate volte in fi diuerfe man iere ha di 
bbedito , e difprezzato la pietà pa- 
terna , 

Hon. Hora fi 3 che vedo il fegno efprefso 

* M am. 
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Mam. Ecco mio padrone , c mio fignore , 
a i voftri piedi colui , che pieno di 
colpe , e d'errori , ma guidato da 
grand'amore , e da paflioni sfrenare, 
ha fi mal trattato l'h umanità , e la 
fbflferertza voftra . 
Hon. In piedi -, in piedi figliuoli . ho co- 
nofeiuta rhumiltà voltra , el penti- 
mento de* voftH-felli . Io t'abbraccio 
figliuola ,-e quefte lagrime , che per 
dokezza dillo , ti faccian fede , che 
io ti perdono , ti tengo cara , e ti 
rkeuoin quefte vifeere. T'abbrac- 
cio ancor te figliuolo , da mo 
non men di lei amato , poiché vin- 
to ''a paflioni ardenti, t'e piaciuto 
prender -cura di chi era per te nata , 
& a ne più caramelle mie luci ftef- 
fe. Godi i defiderij tuoi 3 ch'io ti 
confermo nel pofieflb di lei , & an- 
nodo indiflblubile quella fede, che 
già deu'e/Ter fra voi di marito, e mo- 
glie • Abbracciatela , figliuoli . . 
Rut. I complimenti di queita maniera 
meglio fi fanno in cafa > che in ftra- 
da . Io voglio hor hora per Meflb a 
pofta , auuifar il figuor Mauritio di 
qfiant occorre , e che fubito venga 
anch'egli a goder con noi queft 'alle- 



grezze • y 



Hon. Salite in cafa , figliuoli . e di fer- 
iti^ di fchiaui che forte, fateui pa- 

G di o ni ,rfè* 
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droni , e {ignori di qua tuo poflìcdo . 

Ale. Venite ancor voi , mio padre ,. e la- 
feiatene votar il petto deU'ilèoria no 
ftra , & oflèruate di noi ie colpe , e 
l'innocenze . 

Rut. Non fi penfa più a colpe qua . En- 
trate fignor Honorio , che tutti vél 
Diamo . 

Hon. Gentilhnomo falite in cortefia, che 

<juà fu liete appettato . 
A\xr. Vengo . che penfi Alcide ? 
Mam. Che dianzi io era in preda alla di- 

fperatione , & hora in braccio al- con 

temo» 

Aur. Or che dici hora della tua. oftina- 
tione ? 

Mam. Non altro , Ce non che viuo , e vi- 
no contento per te ; E Te la prefenza 
tua non m'hauefle aiutato, fenza dub 
bio io me n'andaua al precipitio . 

Aur. Il cielo t'ha proueduto. 

SCENA ZtECIJMA TERZA. 

Tartarea. Ana{farco. Mamut. 
v DomtUo . 

ili- o|jjfè:»,i$f ^ zittìi cui « ItifàfÉfàuT. 
Tar Mamut ! o non più Mamut ! 
.rfna. U Chiamalo vn terno con diftan- 
za eguale . 

Mam. Queft'c Tartatuca i che cerchi huo 

aio da bene ? h 

i ,iV i, Tar. 

m IL T . . - - t 
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Tar. La metà per vno de quel huomo de 

bene, ma non ti fidar della tua parte, 
k Ka&rco . unno*- o«job f ^\- i 
Mam. Che vorrefH , da mangiare, da go 

dere? 

Tar. Niente , niente . Di a Domitio^che 
vada per le fue robbe , perche net 
non ne vogliamo accoftare a Quella 
porta per quindici piedi . 

Ana. Dilli .Perche è numero comporto di 
; titfqne dispari impari. : < vi ~tajt 

Tar .Perche è vn muro comporto di cinque 
para di paperi . 

Mirti. Allegrezza buon compagni, alle- 
«grexza . e delie robbe , in nome di 
Domitio ve ne fovn prefeate . 

Tar. Hai fentito quei preieate tu Na&r- 
co ? ma ho paura di qualche anima- 
laccio • 

«jfna. Se l'animale -è d'Egitto, lignifica 
numero , fe quel numero parta il fet- 
te, è buon augurio fra gli amici . 

Tar* Io ti dico , che cortoro hanno i nafi 
tant'acuti, c'han fentico Todore del- 
Tatecordo , che io ho fatto con Torte* 

-Ana. Come è ftato l'accordo ? 

Tar. Qtiando Torte haurà ftramata la co- 
perta , fi ha da pigliar per fe la fiac- 
cola e'J lume , e dar a me tre mene- 
lire , da mangiarle all'ombra* 

Ana. JD'vna guglia d'Egitto . 

Tar; D'vn cortettodi vitella • 

Ari** 
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Ana. Il partito e graffo per te,ma io vor- 
rei vedere le tre meneftre . perche_> 
]'ofte,dopò la prima non ti calafle il 
pefo all'altre. 

Dom. Oh ben trouati compagnoni data 

U °l a '■ •> 1 VT 

Tar. Che t'ho detto io>ecco 1 altro . Non 

fi mangia ancora nò. 
Dom. Alle2rezza,allcgrezza. Doue fon le 

mie robbe ? 
Ana. ie ho lafciate a maftro Nardo ar- 
chitetto , che fcandaglia col pelo del 
cappello, quanta lana ci vuole per far 
vn padiglione a vn capanile antico . 
Tar. Epoifarannoftre.QueltuoBafcia 

ce n'ha fatto vn preCente. 
Dom. Et io ve lo confermo. Et ìnfegno 
che fono fra noi , maftro ^naflarco , 
perdonati gli fcherzi , vi do nu oua , 
che qua dentro fi fguazza,e fi fa con- 
uito a galant'huomini . 
Tar. Oh,vi ringratiamo. 
Aoa. Ht accettiam tre cole . h inulto ,u 

condito^ 1 ! cornuto. ( 
Tar. Non parche me ne fidi • Ho paura 
che non fiate tutti zinghepij Quel- 
l'altro dianzi era fchiauo , & hora e 
gentilhuomo. 
Don* Con va il mondo , e per voi ancora 
ci farà fodisfattionc . ^deflo vi con- 
durrò a far a llegrezza al Sig. Hono- 

rio,& a gli fpofi • ^iova mancia non 
^ può 
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può mancarui. 
Tar. Vo che,s'amazzi quell'animal, Do- 
micio • 

Doni. Va, che lo trouerai placato & ad- 
dolcito , com'ho trouat'io . Maftro 
, AnafTarco fate vn feruigio per me , 
ch'io n'ho mille da fare . Trouate il 
Sig. Gisberto alla Sirena,e diteli che 
qui fi giubila , e fi nuota in vn mar 
d 'allegrezza^ che'J Sig. Honorio , e 
tutti lo bramano vedere . Tu Tarta- 
rica auuiati sii . 

^Ana. E di alla fpofa da mia parte,ch'io 
ho per lei vn giuoco moderno , del- 
l'oca 3 e del papero . 

Tar. Vo che mi faccia riteflcre la coper- 
ta ye me la foderi di torta. 

Doni. Or eocoui il fine, Signori, di quefto 
caio araorofo.Che ne dite?gli ftéti,Ia 
patiencia,e la coftanra d'Alcide,e di 
JLeonora,non meritauano fi foaue,e li 
/elice fine * Purché h f onererà alle- 
grezza.comparfa all'improuifo^e na- 
tagli può dir nel dolore , non gli fac- 
^^cia alceratioi\e . Fermate^oon v'è pe- 
ricolo alcuno . La comedia è finita , 
e noi deporte quell'apparenze^ que- 
fte fintioni,e tornati nell'efler noftro, 
non potremo fentir contento maggio 
rejched'haiier fodisfatti voi Signo- 
re^ Signori , che con tanta fofFeren- 
za n'hauete afeoleati. tf$tl 
Il fine della (Somedia . 
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Tutti fono fogli intieri , eccetto 
il G , che è mezo foglio. 
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